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MEMORJE 01\IGINALI 

UN VILLI O :MODER O 

IL VILLI O ISl\IAL N. 

progetto dell'Ing. RICCARDO BIANCHINI. 

Le nuove tendenze estetiche costruttive invece di limi­
tare l'opera del costruttore, dando invece il massimo 

peso all'architetto, hanno servito (e per questo almeno 
l'arte nuova meriterebbe tutta 

la riconoscenza degli igienisti) a 
permettere una più comoda e 
razionale distribuzione degli am­
bienti. 

Chi esamina una delle infinite 
palazzine costrutte nell'ultimo 

decennio o degli architetti in­
glesi, che hanno portato il cot­

tage alla sua più perfetta espres­
sione di comodità, o degli allievi 
deli'Holbrich e delle scuole archi­
tettoniche tedesche, o anche chi 

esamina pure i nostri saggi na­
zionali - inferiori senza dubbio 

alcuno per originalità concettiva 

- sente immediatamente che 
sotto il rapporto della comodità 

e della razionalità nella distri­
buzione degli ambienti, le scuole 

nuove hanno certamente van­

taggi incommensurabili sulle 
vecchie. 

La nostra Rivista ha però 

P~Ù di. una volta offerto dei saggi 
d1 tah costruzioni, specialmente 

inglesi: oggi è lieta di offrire una palazzina costrutta 
in Egitto dall'ing. R. Bianchini, e che è un buon 
esemplare di tali costruzioni. 

L'I NGEGNERIA SANITARIA - Anno XVII. ,, 

Il villino in discorso (Villino Ismalun) oltre che 
alle condizioni poste dal proprietario, è stato ispirato 

alla località, nella quale la palazzina doveva sorgere. 
L'insieme della palazzina è armonico colla terra e 

col luogo sul quale essa sorge. 

Come mostrano i prospetti, si è voluto dare al villino 
un peculiare carattere di leggerezza e di grazia, rom­

pendo la monotonia che accompagna le linee uniformi: 

si son quindi rotti gli angoli e le fronti con corpi 

spor$enti e staccantisi, senza cadere in una esagera­
zione (non infrequente in talune recentissime costru­

zioni tedesche) che mentre nulla vantaggia sotto il 

rapporto estetico, finisce col complicare anche inutil-

Veduta prospettica di un fianco. 

mente la statica della costruzione. Sovratutto uno degli 

angoli pare bene indovinato: come indovinata è la 

semplicità della decorazione, non priva di un senso 
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di aggraziatura e di leggerezza, bene a rmonizzanti in 
un paese pieno di luce, e dove in conseguenza devono 

V eduta p rospetti ca d i un fi a nco. 

predominare i toni chia ri , e i fregi leggie ri. Il villino 

è ad un piano oltre il terreno, ed a sotterranei sovra­
elevati. Il piano terreno pre­
senta un 'entrata principale, e 
due seconda ri e , delle q uali 

una dà accesso acl una piccola 
scala di servizio che mette al 
piano superiore. L 'entra ta prin­
cipale, munita di g radinata, dà 
in un a trio comunicante colla 
gabbia della scala principale 
che si è voluta ampia, comoda 
e ben illumina ta, staccanclola 
d all'a trio stesso. 

Inoltre da ll 'atrio, e p iù pre­

cisamente dalla gab bia della 
scala, si accede all a latrina che 
è direttamente illuminata dal­
l 'este rno. 

generali dell 'edificio. Essa è disimpegnata anche per 

mezzo di una piccola galleria che dà direttamente sui 

g ia rdino, senza tog liere la luce al salotto (3) . 
In tal modo si accede alla sala da p ranzo, 
e direttamente dall 'anticamera o dal salotto, 
oppure d irettamente dal g iardino. 

L 'atrio dà ancora accesso in un ampio 
studio (5) separato dalle scale poco frequen­
tate, e quindi molto quieto. Esso è bene illu­

minato: tanto qui come negli altri ambienti 
si è voluto abbondare nella illum i nazion~, 

scegliendo però dei motivi a rchitettonici per 
le fi nestre, armonizzanti con tutto il resto 
della casa. 

In 7 (Vedi la pianta) è indicata la ptc­
cola scala di servizio e l 'entrata accessoria : 

anche per questa gabbia di scala secondaria 
si sono tenute le solite norme generali 'di 
ig iene, facendo sì che essa fosse direttamente 
illuminata. 

Il primo piano riproduce nella sua di­
stribuzione generale la pianta del piano 

terreno, e nulla di particolare si d eve quindi 
rilevare in merito, tranne che per quanto 

rig uarda la distri buzione dei singoli ambienti . 
S i hanno tre comode camere da letto ad un letto solo, 

J. 

... 

P ianta d el pia no terre no. 

L 'atrio ( r ) conduce a (2) sa­

lone d i r icevimento di 4 ,26 X 3, 
ben illuminato e comunicante 

con (3) altro p iccolo salotto 

di 3, 75 X 3; ed in (6) con un 
P.iccolo corridoio di d isi mpegno 
che dà alla scala di ser vizio, 
(7) nel salotto (3) e nella ca­
mera d a pranzo (+)· Q uesta 
è moltospaziosa, 5.45 X 3,8 r , 
molto bene illum ina ta e d isim­

peg nata, e forn~a un corpo q uasi 
a veranda, sporgente dalle linee 

1 At rio - 2 Salotto - 3 Sta nza per fuma re - 4 S tanza da pranzo - 5 Studio 
- 6 Di s impegno e deposito s tovig lie - 7 S cala di servi zio. 
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una anrrolare più ampia, e le altre più 
delle quali "" t · n oniale in ottim e 

d Ut1a g rande camera ma rtt < piccole, e 
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sentimento estetico, ha però yoluto che la cost ruzione 
mantenesse i suoi caratteri di legge rezza e semplicità. 

Pianta del piano superiore. 

condizioni di posizione e bene illumi­
nata. Q uest'ultima camera viene a tro­
varsi al di sopra della sala da pranzo. 

on manca un 'ampia sala da bagno, 
e si sono anche stabiliti tre \V. C. , 
così da rendere completamente libere 

anche sotto questo rapporto le di verse 

camere da letto. 
Una di esse, la più piccola, può 

anche essere adibita ad una persona di 
servtzto. 

ei sotterranei sono poste le cucine, 
una camera, i locali di deposito, ecc. 

I sotterranei stessi sono costrutti con 
cura, sono sufficientemente illumina ti , 
e possono servire molto bene anche 
per abitazione di una persona di servizio. 

Il Bianchini , che ha stud iato con 
lodevole cura la palazzina, si è anche 
p reoccupato della spesa, conoscendo 

assai bene come facil mente in q ueste 
costruzioni che si allontanano un po' 

dal comune, si può assai facilmente sorpassare anche 
i prezzi più elevati. Sebbene qui ndi abbia da to il 
necessario sfogo ai suoi gusti architettonici ed al suo 

V eduta p rospettica di un fi a nco. 

La pratica ha contermato che questo problema, sempre 
difficilissimo per un costruttore, è sta to felicemente 
superato, ed egli ha saputo co.strurre la casa completa-
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mente, decorazione compresa, con una spesa non molto 
grave, non superando le L. 30.000 (ben inteso de­
dotta l'a rea) . 

1on insistiamo sui particolari ovvii di distribuzione 
dell'acqua, ecc., che del resto qui nulla hanno di par­
ticolare. 

È ben certo che il villino costituisce una graziosa 
casina, con ambienti ben venti lati, ben distribuiti, ben 
illuminati , unita e simpatica. E. B. 

LA PELLAGRA 

NEI RIG ARDI DEMOGRAFICI, SANITARI 

E DELLO SVILUPPO I DUSTRIALE 

pcl Dott. STEFA="O BALP. 

(Continuazione e fin e - Vedi Numero precedente) 

L 'esperienza nella cucina e nel bilancio famio·liare 
"' non corrispose: del resto chi è più soggetto a contrarre 

la pellagra, cioè il contadino, che ri ceve il mais come 
pagamento o come sua parte d ' interesse nell'azienda 
agricola, e dal quale, senza spesa, ha il suo cibo quo­
tidiano, la polenta, non si decide a venderlo per acqui­
stare pasta di mais cattiva e pit'r costosa: infatti non 
se ne diede per inteso e chi mangiò la pasta di mais 
furono le famiglie operaie che ritenevano forse di acqu i­
stare pasta di frumento. 

In quell 'epoca (segno dei tempi) l 'Italia si arricchisce 
di una nuova voce doganale, quella del mais bianco, 
del mais cioè adatto per la sofisticazione del pane e 
della pasta: la letteratura dell'argomento si arricchisce 
di osservazioni di studiosi che insegnano il modo di 
scopri re la sofisticazione. 

Le provincie nelle quali per la buona organizzazione 
dell e istituzioni di cura contro la pellagra non si ebbe 
un rilevante aumento di mortalità per tale malattia, ne 
ebbero il contraccolpo nei bilanci comunali e provin­
ciali, nei pellagrosarii e nei manicomii. 

La provincia di Bergamo, per esempio, che prima 
del I 898 spendeva in media all'anno L. 106>450 nella 
cura dei pellagrosi in manicomio, nelle locande, nei pel­
lagrosarii , nelle cucine economiche, spese invece: 

Nel I898 

» I 899 
>> I900 

L. 1 36.8oo 

>> I45-000 
>> I42-500 

e sulle cifre di mortalità e sui dati di Bergamo si può 
calcolare quali sacrifizi pecuniari ai cont ribuenti delle 40 
provincie colpite, quanti dolori e quante sofferenze alla 
popolazione abbiano costato i disonesti guadagni di 
pochi speculatori sulla miseria. 

N el I 90 I si inizia il secondo periodo della lotta contro 
la pellagra, quando, essendo la somma del governo nelle 
mani di Zanardelli, venne chiamato a reggere il Iini­
stero d 'agricoltura un medico, un clinico insigne, scien-

ziato 111 molte arti e di molte attitudini: Guido Baccelli. 
La lotta iniziata dapprima con . disposizioni provvi­

sorie ebbe tosto forma ed ordinamento regolare colla 
legge e regolamento sulla pellagra promulgati nel I902 . 

Il nuovo impulso dato alla lotta ebbe ancora i suoi 
effe tti: la mortalità per pellagra scende da I 20 morti 
per milione di viventi a 7 5, risparmiandosi così in media 
circa qoo esistenze all'anno. Per quante nobili soddi­
sfazioni l'ingegno e l 'arte di clinico in cui eccelle, ab­
biano fruttate a Guido Baccelli , il fatto d'aver come 
ministro risparmiate in un quinquennio circa 7000 esi­
stenze, deve fargli sentire più quieta e profonda la g ioia 
di vivere . 

A migliore illustrazione del fatto, segno, nella tabella 
che segue, l'andamento della mortalità per pellagra in 
ciascuna provincia infetta nei quattro periodi di tempo 
più volte ricordati. 

Numero dei morti .di pellagra per Ioo.ooo viventi, 

Provincia 

Alessandria . 
Cuneo . 
NO\•ara 
Tonno. 
Bergamo 
Brescia 
Como 

" 

Cremona. 
Mantova. 
~Iil a n o . 
Pavia 
So11d1·io 
BeLluno 
Padova 
Rovigo 
Treviso 
Udine. 
Venez ia . 
\ 'erona 
Vicenza 
Roma 
Bologna. 
Ferrara 
Forlì 
:\Jodena . 
Parma . 
Piacenza. 
Pesaro . 
Reggio Emilia 
i\f a cerata 

erugia p 
G 
R 
A 
F 
L 
l\ 
p 

enova 
avenna. 
rezzo. 

~i ren ze 

ucca 
Tassa. 
i sa 
iena s 

A 
A 
7 

n cona 
scoli. 
ermno 

Dal 
r887 

al 
1894 

IO 
7 
6 
2,9 

43 
6r 
14 
s8 
34 
21 
I6 
II 
34 
6I 
30 

. SI 
43 
32 
28 
45 
o,6 

I2 
I5 
24 
I6 
46 
66 
26 
22 
I7 
I5 

I 

6 
I2 
7 

IO 
3 
I 
5 
4 
5 
o,s 

Dal Dal Dal 
r8g6 I8g8 1902 
al al al 

I897 rgoo I904 

6,8 7 3,6 
5.3 6 2,4 
3,8 4 2,2 
I ,I I,I o, s 

39 37 26 
41 41 28 
IO II 7 
35 34 29 
30 37 I9 
I5 I8 T2 
I2 II 8' 
I? 17 9 
23 23 IS 
43 68 48 
20 42 35 
32 37 26 
32 44 26 
I? 28 20 
20 25 I9 
34 39 29 
o I,6 2 

I4 26 II 
I4 40 I9 
4I 43 I? 
7 r8 7 

29 46 I5 
37 53 28 
27 42 26 
I5 26 I5 
20 39 27 
I? 28 23 
0,4 o,6 o,I 
5 I4 7 

IO I7 7 6 9 4 
8 I2 6 
2 3 3 o,8 3 3 
5 7 6 
4.5 7 4 
9 IO IJ 
I 0,7 3 

1'\B.- Le provinciè il cui nome è in carattere corsivo sono 
quelle in cui non si verificò aumento di mortalità per pellagra 
dopo il I897. 
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· t bbe obbiettare che la cresciuta mortalità per St po re . . 
Il ·erificatasi nel triennro I 898-I 900, sra dovu ta pe agra, " . . 
, dersi dell'endemia verso prov1nc1e non ancora ali esten . 

· ciò può essere 111 parte vero, ma basta dare colptte, e . . 
' h' ta alla tavola per accertarsi che VI fu una vera un occ ta 
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e propria recrudescenza dell'endemia anche nelle zone 
già colpite. 

Non si po trebbe neppure accagionarne una intensifi­
cata coltivazione del mais: dal I899 ad ora la produ-

zione ·nazionale di mais è bensì aumentata, ma pare che 
l 'aumento sia dovuto non ad allargamento della super­
ficie coltivata, ma a miglioramenti nella coltivazione, 
poichè la quantità impiegata nella semina (fatte le con­
suete riserve sull'attendibilità delle cifre dei prodotti 
agrari) è in diminuzione di quasi IOo.ooo quintali al­

l'anno (anno I89I·9+ semina quintali 688.ooo, I 89 5-900 
quintali 700.000, anno I 90 I-902 quintali 62o.ooo ). 

Non panni quindi fuor eli luogo concludere che qua­
lunque sia il prezzo e la produzione del frumento , 
qualunque sia il prezzo, la produzione ed il consumo 
del mais, se la vigilanza sull ' importazione del mais 
estero è fatta bene, la profilassi della pellagra è fatta 
per metà: che ogni provvedimento destinato a facilitare 
l'importazione dall'estero di mais a scopo alimentare 
anche se sano, serve ad es tendere l'alimentazione mai­
dica ed il pericolo della pellagra. 

Ma se la legge del I 902 ha apportato un benefico 
influsso sull 'andamento della pellagra non può da sola 
attribuirsi il merito di tutto il beneficio ottenuto. 

Convien tener presente un altro elemento di immensa 
importanza economica, lo sviluppo industriale nelle val­
late infette, ed in special modo la enormemente aumen­
tata utilizzazione della· mano d 'opera femminile in sito. 

L e provincie infatti, i circondari, i mandamenti in 
cui il movimento industriale è pit'r vivace, dove la marcia 
trionfale del lavoro utilizza tutte le braceia disponibili 
ed apporta ricchezza ~Ila popolazione locale, sono quelle 
che ebbero i migliori risultati nella lotta contro la pel­
lagra : dove un camino industriale taglia colla sua svelta 
linea l'orizzonte, ivi è zona di rispetto per la pellagra. 

La tabella che segue dà il raffronto fra la popolazione 
operaia, rilevata nei censimenti del I88I e del I90I 
nei compartimenti infetti di pellagra e la cifra dei morti 
per pellagra nei due triennii pit'r vicini al I 88 I ed al 

I90I , cioè il triennio I887-I8 89 e I90I-I90+· 

l Operai i\Iorti per roo.ooo abi!anti per IOO.OOO abitanti 
Regione oltre gli an m 9 

r88I l I90I r887-90 
1 

igor 

Piemonte 15-985 I7 .208 6,3 2 
Lombardia 23-543 24.0IO 29 ,6 r6 
Veneto I2.420 14.249 44 29 
Emi lia. I0.200 IJ.8oo 22,3 17 
Toscana. r6.8oo 

l 
I5-952 6,6 5 

1\Iarche r6.2oo I2.465 13 ,3 I9 
Umbria 9·300 g.goo !2 ,3 28 
Lazio 13.600 I2.490 I 2,3 

Come si vede colà dove si nota un incremento nella 
popolazione operaia diminuisce la mortalità per pellagra 
in proporzioni variabili fra 3 : I e I , 2 : 1, dove la po­
polazione ope_raia è in diminuzione aumenta la pellagra 
in proporzioni variabili fra 1,2: 3 ed I : 1,5. 

Queste variazioni si accompagnano poi ad un altro 
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fenomeno demografico molto importante: ed è che la 
cifra dei censiti come operai nel I 88 I era superiore a 

quella del rgoi: l'eccedenza era in gran parte rappre­
sentata da operaie filatri ci e tessitrici a domicilio, ap­

partenenti alle provincie meridionali; infatti vi fu tra i 

due censimenti una diminuzione di quasi il 50 O[O nel 
numero delle operaie. 

ell e regioni mvece 111 cut si è verificato il masstmo 

= = =· 

ASILO INFANTILE 

« E?I1ILIA SAN .!\>!ARZANO DANIELE IN RUFFIA» 

(Progetto dell'Ing. CARLO Losw). 

L 'asilo di Ruffia è sorto per munificenza della signora 

Tersicore Salussolia, che volle con esso ricordare, ai 

posteri, la cara memoria della defunta sorella, marchesa 

Emilia di S. Marzano. Il proge tto fu redatto dal commen­

= 

datore ing. C. Losio 

che di recente ri­

solse in modo vera­

mente encomiabile 
il problema per un 

asilo in città, colla 

costruzione dell'A-

silo R egina Mar­
gherita in Asti. 

Facciata (Rapporto r : 200) . 

L 'asilo di Ruffia 

nel suo tipo di asilo 

per paese di cam­
pagna risolve lo-

devolmente il pro­

blema della mas­sviluppo industriale il maggior contingente alla nuova 

mano d'opera fu dato dalla popolazione femminile: l'in­
dustria utilizzando il lavoro femminile lo uccise. Il motto 

che nei primi tempi eli Roma fu inciso sull'urna della 
virtuosa Claudia a mo-

dello per le donne ro­
mane: 

Domttm servavit, 
lauam .fecit 

non avrebbe più ragione 
d 'essere; passando at­

traverso alle macchine 

cardatrici fu dilaniato. 

l 
l 

l 

sima economia, senza trascurare tu t te le esigenze pre­
scritte dall ' igiene moderna. 

L 'area su cui sorge l 'asilo ha un 'estensione eli rooo 

mq. circa ed è situata quasi al centro del paese in fregio 

.t s:s _--J.__ , 9 o +i- ~ G"' __ _..,.._ . t 

''" --=l l 

In altri tempi una 
madre eli famiglia colla 

sua corona di nuore e 

figlie poteva ritrarre dai 

suoi telai quanto le oc­

correva pei bisogni do­

mestici oltre ad un di­

screto guadagno. La 

grande industria get­

tando sui mercati una 

quantità di tessuti p er­
fetti e poco costosi ha 
schiacciate, colla sua 

trionfale concorrenza, 

le umili e modeste la-

voratrici d ell'angolo del 
Pianta del piano terreno (Rapporto r : 200) . 

focolare e la poesia del lavoro, sostituendole un'altra poesia 
ritmica, pulsante, possente, che sta all'antica come un 'ode 
barbara ad un emistichio alessandrino. 

Continua). 

alla strada che attra\'ersa l'abitato. La posizione è molto 

indicata, libera verso il cortile per tutta la fronte, e, 

lateralmente per gran tratto. La parte d ell 'area libera 
dalla costruzione è lasciata a cortile ed orto, 
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l c ato da stra tifi cazioni sabbiose, co-Il ottosuo o, ,orm 
s _ t di terreno yeo-etale, non presenta perto da uno stra o "' 

l -

l 
o 

Pianta del· primo piano (Rapporto I: 200) . 

una base di fondazione che al disotto della vena acquea 

che s'incontra a m. 2 dal suolo, quindi alla profondità 

di 111• I -o si consolidò il terreno col pilottamento. A 

garantir~f contro la probabilità di trasmissione _dell'umi­
dità al ra'Samento si è disposto uno strato dt cartone 

inca~ramato posato con cura su d 'uno strato di cemento. 

Il pavimento del piano terreno è sopraelevato dal 
suolo di m. o, go; i locali non sono cantinati. 

Nello zoccolo apposite finestre danno la necessaria 
ventilazione allo spazio compreso tra il suolo ed il pavi­
mento. 

Al piano terreno trovano posto l'aula, il refettorio, il 

Sezione C D (Rapporto I: 200) . 

salone per la ricreazione, la direzione, la cucina e la 
dispensa. 

L 'aula destinata a contenere al massimo 50 bambini , 
ha una [

1

arghezza di m. 6 per 8 di lunghezza, e un'al­

tezza netta di ..j.,25 ; ogni bambino ha quindi mq. 0,96 

di superficie ed un volume di mc. 40. La luce dell 'aula 

scende da tre ampie finestre munìte di vasistas, ed av~nti 

complessivamente la superficie di mq. ro,So; supenore 
al I/5 dell 'area del pavimento . 

lSC 

Per mezzo 

o 

Gli angoli delle pareti e l'accordo 
delle pareti col soffitto sono ben 
arrotondati. Le pareti sono colorite 

con una tinta leggermente verde ed 

il soffitto azzurrognolo; lo zoccolo 
per I ,So d'altezza è dipinto ad olio. 

La sala di ricreazione può parere 

alquanto ristretta, ma si è pensato 

ad adibire alla ricreazione anche il 

refettorio , oltre ad una tettoia nel 

cortile pei mesi caldi . 
Le latrine comunicano facilmente 

colla sala di ricreazione ed hanno 

accesso anche dal cortile. Sono mu­

nite di apparecchi inodori, con va­

schetta d'acqua a comando. 

I pavimenti sono in larice a liste 

accostate, meno nella cucina e di­
spensa che sono in piastrelle di ce­

mento, e nelle latrine che sono di 

cemento ben liscio. 
della scaletta presso l' entrata si sale al 

piano superiore destinato esclusivamente all'abitazione 

\!)~t., 
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Planimetria generale (Rapporto I: soo}. 

del personale, e si compone di tre camere, disimpegnate 

da un corridoio, e di una ritirata. L 'acqua è presa, dal 
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sottuolo, per mezzo di un tubo Calandra e spinta m 

una vasca disposta nel sottotetto. 
Il riscaldamento del piano terreno è ottenuto mediante 

un calorifero ad aria calda, disposto a guisa di stufa 

nel locale di ricreazione. Ogni locale è munito di due 

canne di ventilazione che vanno a finire nel sottotetto. 

Sezione A B (Rapporto I: 2oo). 

La tubazione nera è fatta con tubi di grès, muniti 

di sifone, e facenti capo in un pozzo nero posto nel 
cortile. 

Nella sala di ricreazione spicca una splendida targa 

con busto della defunta marchesa, opera d'arte squisita 

del ben noto e valente prof. scultore Cesare Reduzzi 
della nostra città. 

Torino, I2 aprile 1907. 

Ing. GIOVANNI BAIRATI. 

2UESTIOf.J.I 

TECNICO -SftNITftRIE DEL GIORNO 

I CO TATORI D'ACQUA 

E L A TASSA D I V E R I FICA. 

Il signor ing. C. Francesetti ha creduto di ritornare 

sulla questione della verifica obbligatoria dei contatori 

d'acqua, rispondendo alle mie ultime osservazioni. Pa­

revami che si poteva restare, come si resterà ognuno, 
senz'altro, della propria opinione. 

Ma l'egregio ing. Bianchini prima, l'ing. Francesetti 

poi, hanno creduto di fare alcune confutazioni il primo, 

nuove obbiezioni il secondo. Mi trovo quindi costretto 

a riprendere di nuovo la penna per pochi schiarimenti, 

facendo appello, non certo indarno, alla cortesia della 

redazione della Rivista per l'inserzione in essa di questo 
breve scritto. 

L'ing. Bianchini crede proprio che l'utente possa 

essere m grado di fare da sè la verifica dei contatori? 

La potrà far egli tecnico, la potrà fare l'ing. France-

setti , ma non un proprietario che non conosce che 

appen"a il litro , ma punto o quasi i varii quadranti del 

contatore e il modo di eseguire bene l'esperimento (I). 
Bisognerebbe quindi che egli . si rivolgesse ad un 

tecnico. Ma allora. tanto vale e meglio ricorrere all'uf­

ficio metrico governativo. Ma anche dato e non con­

cesso che il proprietario fosse in grado di far da sè la 

anzidetta verifica , sorgerebbero indubbiamente delle 

contestazioni inevitabili come appunto è avvenuto in 

Firenze fra il Comune e la Ditta fornitrice dei conta­
tori d'acqua. Mentre i tecnici del primo sostenevano 

con lunghe memorie a stampa l'errore registrato dai 
contatori insien1e ad altri difetti, quelli della ·seconda 

nelle . loro memorie sostenevano il contrario ( 2 ) . Venne 

iniziata una causa che finì recentemente con una tran­
sazione amichevole. 

L'egregio ing. Bianchini a suffragare le sue obbie­

zioni contro la taratura obbligatoria dei contatori d 'acqua, 

riportò un ordine del giorno della Società piemontese 

d'igiene col quale si fanno voti contrari alla verifica 

obbligatoria dei contatori d'acqua. Orbene il Consiglio 

comunale di Firenze in una delle sue sedute dell'aprile 

decorso votava ad unanimità un ordine del giorno fa­

cendo voti per la ver ifica obbligatoria dei contatori pur 
mitigando la parte fiscale, come puossi verificare dagli 
atti d i quel Consiglio. 

L'ing-. Francesetti osserva come io abbia tradotto in 

litri il consumo d'acqua annuo per famiglia e ciò, dice 

l'ing. Francesetti, << per fare la cifra grossa >>, invece che 
in metri cubi, essendo questa l'unità di misura. Può cre­

dere l'ing. Francesetti che io non dissi niente affatt9 

litri con lo scopo di ingrossare la cifra, ma così, come 
si dice che per individuo e per giorno accorrano tanti 

litri d 'acqua, la tale sorgente ha un rendimento al mi­

nuto secondo di litri, ecc. ecc. r on potevo certo, scri­

vendo la parola lit;i, dimenticarmi che la « Rivista », 
raramente è letta da profani. 

Tuttavia l'ing. Francesetti sa benissimo che anche i1 

litro è un'unità di misura per i liquidi e non il metro 

cubo. Anzi a stretto rigore si dovrebbe usare e SI usa 

per l'acqua e per altri liquidi l'ettolitro. 

Dunque non adoperai impropriamente la parola litro, 

che dopo tutto è anche un termine tecnico appropriato 
e niente affatto adoperato allo scopo di ingrossare cifre, 

sapendo di scrivere per tecnici e non per profani. 

(1) Francamente, egregio Ing. Raddi, non trovo la lettura 
del quadrante di un contatore d 'acqua tanto complessa da 
richiedere l'intervento di 1m tecnico, quindi per questione di 
.fatto, rimango sempre più convinto di quanto scrissr, e però 
insisto ancora una volta sul pericolo grave sanitario che può 
presentare il progetto di legge. 

(2) E crede proprio l' Ing. Raddi che in un caso simile 
avrebbe bastato l'affermazione dell'ufficio di verifica governa­
tivo per togliere i dubbi .'i! Con questa abbiezione faccio punto, 
lieto che il progetto sia stato ritirato, con la speranza che 
venga anche deji11itivamente sepolto. 

BIANCHJNI. 
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. d .1 Nazzani non intesi davvero che la parola 
Ct tan o l , 

l sig nificare colpito da una tassa , ma bens1 
tassato vo esse . 

ift to controllato ecc. Questo appunto SI otter-
tarato , 'i!CYl ca ' ' . . 

ffi . l lente con la legae m questiOne. 
rebbe u cla n "' . . . 

d
. 1 r crede l'ing Francesettl che 10 non sapp1a ;\la ~avo o. · . ) 
d emmeno il significato delle parole tecmche. 

compren ere n . 
· 

1 
t molto basso danrero! CIÒ che spero non 

Sarei ara o . . . 
sia il concetto su me dell'egregiO m1o contraddittore. 

Torino, 2 2 maggio 1907 · 
Ing. A. RADDI. 

PRATICA DELLA DISINFEZIO IE 

NEI PICCOLI C0?11UNI. 

Considerando l'importanza che ogni giorno assume 

la disinfezione anche nei nostri piccoli comuni, crediamo 

utile riassumere, con una certa larghezza, una pregevole 

nota pubblicata dal Prof. R. \Vurtz nell ' << Hygiène Gé­

nérale et Appliquée >>, aprile I 907. 
L'organizzazione dE:! pubblici servizi di disinfezione, 

mentre presenta poche difficoltà nei grandi centri di 

popolazione che possono disporre di apparecchi e di 

personale necessario, presenta invece difficoltà non lievi 

nelle piccole agglomerazioni e nei villaggi che mancano 

dei mezzi necessari per la disinfezione. 

In Francia, la legge I 5 febbraio I 905, divide i co­

muni in due grandi categorie, a seconda che hanno pitl 

o meno di 2o.ooo abitanti. ei comuni di 2o.ooo o più 

abitanti, le misure di disinfezione vengono eseguite per 

cura dell'autorità municipale; nei comuni di meno di 

2o.ooo abitanti per cura invece di un servizio diparti­

mentale, sotto l'autorità del Prefetto. Il servizio diparti­

mentale dispone di una o parecchie stazioni di disinfe­

zione, dirette da un agente· speciale, che costituisce 

l'organo effettivo e permanente del servizio. 
Ogni stazione di disinfezione dovrà disporre di un 

locale speciale, essere costantemente provveduta di disin­

fettan ti, possedere il materiale indispensabile per una 

buona dis infezione, secondo le norme indicate nelle 

istruzioni del Consiglio superiore d 'igiene, compresi i 

mezzi di trasporto, sia degli apparecchi , sia degli og­

getti che devono essere disinfettati. 
L 'organizzazione di una stazione di disinfezione com­

prende due parti essenziali: 

r" Il personale. 

2° Il :Ylateriale. 

r• Personale. - La questione del personale, in ma­

teria di disinfezione, è di capitale importanza. Le per­

sone inca ricate di questo servizio dovranno essere scelte 

con mol ta cura, dipendendo da esse, in massima parte, 

l'efficacia delle misure adottate. 

2• Jfateriale. - Vi sono due modalità differenti di 
disi nfezione: quella superficiale e quella profonda. La 

disi nfezione di una superficie può essere fatta senza appa-

recchi, in modo efficace e sicuro, purchè le diverse ope­

razl0111 richieste per la disinfezione vengano eseguite 

con molta cura. Ecco come si dovrà operare. Suppo­

niamo si tratti di una disinfezione nel corso di una 

malattia. In tal caso la disinfezione si deve portare: 
· I 0 Sui prodotti morbosi (deiezioni, prodotti di 

espettorazione o di secrezione, pus, sangue, ecc.) ; 
2° Sugli oggetti di medicazione, biancheria ed 

altri oggetti che sono , ·enuti a contatto col malato; 

3• Sùlla camera del malato; 
4 o Sul malato stesso e sulle persone che lo cir­

condano; 
5• In certi casi sui parassiti capaci di trasportare 

il contagio. 
Per tutti gli oggétti infetti, di piccole dimensioni, 

quali ad esempio gli oggetti di medicazione, biancheria, 

gli stessi prodotti morbosi, l'immersione in una solu­

zione antisettica, l'ebollizione, o il bucato sono suffi­

cienti, quando tali oggetti non vengano deteriorati. Il 
valore dell'acqua bollente, come agente disinfettante, è 

ben conosciuto. 
È suftìciente mantenere i germi nell'acqua bollente 

per I 5 minuti, per distruggerli completamente, com­

prese le loro spore. L 'aggiunta di sale eleva il punto 

di ebollizione dell'acqua, e affretta per conseguenza la 

sterilizzazione degli oggetti che vi sono immersi. 

Quando si tratta di disinfettare con l'ebolfizione og­

getti che contengono muco o grasso, sarà preferibile 

aggiungere all'açqua 25 grammi di carbonato sadico 

per litro. 

Invece di acqua bollente si può adoperare una so­

stanza antisettica. Dovunque si trova calce viva, liscivia, 

acqua di Iavelle. 

Nel caso che si richiedesse l'impiego di un gas anti­

settico per disinfettare grandi superfici, si potrebbe, in 

mancanza di uno degli apparecchi speciali costruiti a 

tale ~copo, utilizzare le proprietà antisettiche del for­

molo nel seguente modo: 
Si scalda in un recipiente piatto e largo la soluzione 

seguente: 

Formolo del commercio litri I 

Acqua » 3 

Tale recipiente è chiuso da un coperchio munito di 

un'apertura che permette l'uscita dei vapori. Per un 

locale di roo metri cubi bisogna far evaporare circa 

3 litri e mezzo di soluzione. La spesa è di circa 5 franchi. 
Si può ancora ottenere lo sviluppo dei vapori di 

aldeide formica colla decomposizione a caldo di trios­

simetilene che si vende in commercio sotto forma di 

pastiglie, e che è di facile trasporto. Si scaldano queste 

pastiglie in un piccolo recipiente metallico, per mezzo 

di una lampada ad alcool. Bisogna ottenere, perchè 

l'operazione sia sufficientemente efficace, lo sviluppo di 

almeno 4 grammi di aldeide formica per metro cubo 

di locale. 

Si possono ancora ottenere vapori di formolo, ver-
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sando, senza sca1dare, una soluzione di forn1o1o del 
commercio su permanganato potassico. Per ottenere un 
buon risultato si versano IOO cm. cubi di formolo su 

so grammi di permanganato potassico. In queste condi­
zioni, circa il 38 p. IOO di formolo adoperato, si svi­
luppa allo stato gazzoso (EVAN e RusSEL). 

Quanto all 'acido solforoso impiegato come disinfet­
tante; benchè esso sia stato condannato dal Congresso 
d'Igiene di Vienna nel I887J non si dovrà esitare a 
servirsene in mancanza di formolo. Le sue proprietà 
antisettichè non sono trascurabili. Esso ha un vantaggio 

sui vapori di formolo: di uccidere cioè gli insetti, là 
ove il formolo è inefficace, qualora si trattasse di pulci, 
cim1c1, zanzare, mosche. L'importanza degli insetti 
come agenti di propagazione delle malattie infettive è 

ben nota. 
Peccato che non si trovino 111 commercio apparecchi 

a buon mercato, minuscoli forni a zolfo, che svilup­

pino contemporaneamente vapore di acqua e anidride 
solforosa. Si eviterebbero in tale modo molti incon­
venienti che presenta la disinfezione per combustione 
diretta dello zolfo. 

Come si vede, è possibile, m mancanza di . apparecchi 
speciali, praticare una disinfezione efficace, avendo sol­

tanto a disposizione qualche prodotto chimico di tiso 
corrente, e dei recipienti che si trovano dovunque. 

Se però si dovesse disinfettare un materasso, pro­
fondamente infetto, l'impiego della stufa si renderebbe 
necessario. Si può del resto preparart: una stufa a va­
pore fluente, senza pressione, con dei materiali che si 
possono avere faciln1ente· a disposizione: una pentola 

di . Ilo cm. di diametro, ed una botte alta m. I ,so, di 
diametro un po' superiore a quello della pentola. Si 
pratica nella parete·inferiore della botte· una serie di fori 
per l'entrata dei vapori, e nella parete supenore un 

orifizio Jl>er l'uscita di questi. Si riempie la pentola di 
.acqua, e : così essa: diventa: un generatore a vapore. La 
botte riempita degli oggetti che devono essere steriliz-

:.,Zati viene collocata sopra· l.a cpentola. Si (a bollire l'acqua 
contenuta in quest 'ultima: i vapori d 'acqua attraver­
sando la botte, mantengono in questa · una temperatura 
di circa I 00°; que.sta. temperatura deve essere mante­

·nuta · per un'ora, o anche meno. 
In conclusione, la disinfezione di una superficie, in 

mancanza di apparecchi, è una· cosa abbastanza semplice. 

Nel corso di una malattia essa si r.iduce a disinfettare 
·i prodotti h10rbosi e la biancheria del malato, pei: im­
-mersione i·n· un liquido antisettico. · 

Quando la malattia è. terminata o quando il malato 
è stato trasportato all'ospedale, è · ancorà possibile la 

disinfezione senza apparecchi speciali·. 
Effettivamente, se durante il corso della malattia, le 

prescrizioni di cui abbiamo parlato sono state scrupo­
losamente osservate, basterà, dopo il trasporto all'ospe­

dale, o . dopo che la malattia è terminata, portare la di-
-sinfezione sul malato stesso, sul suo letto, e nel locale 

che egli avrà occupato durante la malattia. Ma molto 
sovente il medico e il capo della stazione di disinfezione 
non sono stati chiamati che quando la malattia era già 
avanzata; le misure di disinfezione non saranno quindi 
state prese che tardivamente, e per ciò saranno state 

probabilmente incomplete; di guisa che in buon numero 
di casi bisognerà ancora disinfettare, quando la malattia 

è terminata, biancheria, vestiti, tappeti, ecc., pozzi neri, 
immondizie e lavatoi. Per la biancheria, tappeti, vestiti, 
sarebbe a ripetere ciò che è già /'tato detto. 

La grossa difficoltà sta nella disinfezione del letto che 
necessita una disinfezione profonda. Questa è molto d if­
ficile a praticarsi per le coperte, materassi , pagliericci, 
guanciali, quando non si ha a disposizione una stufa. 
L'incenerimento costituirà, in certi casi, il metodo di 

scelta quando si trattasse di oggetti senza valore (paglie­
ricci, biancheria vecchia, ecc.). L'immersione in una solu­
zione antisettica o nell'acqua bollente non si pratica per 
il letto per le difficoltà del disseccamento. I materassi 
costituiscono il tipo di oggetti difficili a sterilizzarsi, 
perchè necessitano l'impiego di una stufa, sia a vapore, 
sia a formolo. 

Vediamo ora di quali oggetti, di quali apparechi si 
deve comporre il materiale della stazione di disinfezione : 

A. Secchielli, catini, lisciviatrici con coperchio, in;:tf­
fiatoi (tutto in ferro galvanizzato) ; vas1 graduati e una 
bilancia per fare le soluzioni. 

B. Tutto il materiale necessario per praticare una 
buona pulizia: scope, spazzole, ecc., un sacco di segatura 
di legno, sacchi di tela in grande quantità. 

C. Una provvista di disiniettanti: Cresylol sodico 

al 4 p. cento, formolo al 40 p. cento, solfato di rarrie, 
calce viva (al riparo dall'umidità). 

D. Vestiti per coloro che praticano la disinfezione, e 
oggetti necessari per la loro toilette (catini , spazzole per 
le unghie, ecc.). 

E. Infine due apparecchi: uno (non indispensabile) 
per la disinfezione superficiale, l'altro per la disinfezione 
profonda. La scelta di questi apparecchi, specialmente 
del secondo, · è della più alta importanza. 

In ogni pratica di disinfezione bisogna badare a che 
questa sia, oltre che efficace, semplice, poco costosa, di 
breve durata. 

Per un villaggio le stufe a vapore sono fuori di que­
stione dato il loro prezzo elevato. Si sa che combinando 
l'azione del calore con quella dell'aldeide formica si 
giunge ad ottenere risultati soddisfacenti anche per ciò 
che riguarda la disinfezione profonda. È alle stufe di 

questo genere che si dovrà ricorrere, tanto pill che ne 
esistono modelli smontabili di uso semplice, di facile 
trasporto. In tal modo si potrà effettuare in modo com­

pleto, la disinfezione a domicilio del malato. Questa 
sarà preferibile alla disinfezione alla stazione di disinfe­
zione, potendosi così evitar~ il trasporto degli oggetti 
infetti. G . M. 
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NOlE PI\AlT(fiE 

APPARECCHIO PER E\'ITARE GLI SCONTRI. 

C
hio di Suchlich proposto per impedire gli scontri, L 'apparec • . . 

d . · !vere il problema (attorno al quale molt1 Sl sono 
cerca l nso ' . 

") via elettromagnetica . L apparecchw vuole segnalare 
postl per Il" h 

· treni che yengono contro il treno, quanto que 1 c e 
tanto ' . . l. d' Il dietro in modo da determmare 1 segna 1 a arme \·engono , . . 

. t'ultimo o di porre m azwne un freno. Come mostra 
~ qu~ . 

fi al fondo di una scatola a è fissata una molla d1 la gura, 
· e b mantenuta tesa per mezzo di d./ e e./' e agente 

press!On ' sull'asta c. I due 

involucri della mol­
la, portano le pia­
stre ad ancora i e i ' 
che possono venir 
attratte dagli elet­
tromagneti h e !t' 
traendo così seco 
a ed e. 

Un coperchio g 
in raccordo colla 
scatola a Yiene ri­
voltato in fuori al­
lorchè si sposta l'a­
sta c. L'apparec­
chio funziona m 
questa maniera: un 
treno proveniente 
da A in B chiude 
una corrente e il 
rocchetto li trae a 
sè la piastra i e in 
tal modo d si di­
stacca dalla mol-

la b. Se nello stesso tempo un treno arriva in direzione da C 
sulla stessa sezione, in D esso chiude un secondo circuito che 
agisce sul magnete !t' e rompe la fissazione e, e allora la 
molla b si rende libera e l'asta c balza in alto, picchiando 
contro il freno di sicurezza del treno, mettendolo in azione. Se 
il treno esce fuori della sezione interessata, si interrompe 
allora il circuito che era stato chiuso dal treno stesso: i 
magneti abbandonano le loro ancore e d./ tornando al loro 
posto . 

In tal modo è data la possibilità di far entrare direttamente 
in azione il freno del treno· e dì arrestarlo ogni qual volta 
sopravvenga un pericolo: basterà a ciò fare le sezioni suffi­
cientemente estese, perchè sia lasciato il tempo al freno di 
agire, il che in pratica si otterrà con relativa facilità. 

K. 

LA TEMPERATURA DEL SOLE. 

La climatologia, la meteorologia , e del resto molto altre 
scienze, fanno un gran conto del valore termico dei raggi 
solari non solamente per la immensa importanza pratica che 
i raggi solari hanno in tutti i problemi della vita organica, 
ma ancora perchè alla discussione puramente teorica e fisica 
dei calore solare si riattaccano molti quesiti interessanti. 

Ora la conoscenza dell'esatto valore termico de i raggi è 
legata in maniera diretta alla conoscenza del calore solare, 
poichè questo genera quello; e si comprende come numero­
sissimi ricercatori, in epoche diverse, abbiano cercato di ri­
solvere il problema in diversa guisa. 

Newton per il primo ha cercato per via diretta (esponendo 

un termometro ai raggi solari) di avere qualche dato al ri­
guardo. Dopo di lui , il Saussure, e più tardi Pouills, Henry 
ed altri hanno in diversa guisa tentato di ottenere dati ac­
cettabili sul calore solare. 

In questi ultimi tempi il problema è stato oggetto di molte 
ricerche di Violle, Crova , Augstri:im , Guillaume e di tutti i 
tentativi dà nozione il :\Iillochau nella J\'atztre di aprile con 
un articolo illustrato, dal quale leviamo la massima parte 
dei dati che seguono. 

I metod i impiegati per le misurazioni actinometriche pos­
sono di\·idersi 1n due gruppi: 

I ). Metodo statico , nel quale si misura la temperatura 
del fascio di radiazioni che provengono dal sole. 

2). Metodo dinamico o calorimetrico, il quale dà la quan­
tità di calore che riceve un corpo nero a superficie cono­
sciuta, esposto al sole durante un certo tempo. 

I fisici hanno denominato costante solare la quantità di 
calorie immagazzinate per ogni eme. d'acqua rice\·ente le ir­
radiazioni solari attraverso ad una superficie annerita di I cmq. 

Resta a vedersi se dalla temperatura misurata sulla super­
ficie terrestre deve essere lecito poter dedurre la tempera­
tura della massa solare propriamente detta. 

Evidentemente non si può calcolare questa temperatura 
senza fare delle ipotesi, e quello che il calcolo vuoi trovare, 
non sarà mai nel senso più assoluto la temperatura della 
massa solare, ma la temperatura di una massa che posta 
nelle identiche condizioni del sole avesse a dare un identico 
rendimento termico. 

Si sogliano misurare gli effetti termici prodotti dal sole 
sen·endosi di corpi neri che ricevono gli effetti dei raggi 
calorifici e li rivelino a noi. 

In fisica corpo nero è quel qualsiasi corpo che emette il 
massimo possibile di radiazioni per la temperatura alla quale 
esso è portato : e questo corpo nero assorbe il massimo 
delle radiazioni che riceve. 

Se la temperatura cui è sottoposto il corpo nero è molto 
elevata, allora il corpo stesso diventa luminoso e Stefan ha 
stabilito che l'energia radiante emessa da un radiatore nero 
è proporzionale alla quarta potenza della temperatura assoluta. 

Per tutte le temperature misurate la legge si è dimostrata 
vera, anche mutando le condizioni esterne, nelle quali l'os­
servazione era fatta. 

Per applicare però la legge alle determinazioni solari, si 
sono adoperati dei pirometri molto diversi tra loro , finendo 
coll'impiego di quello di Fery che è basato sul seguente 
principio : se si concentra sulla sutura di una coppia termo­
metrica a debole massa , il fascio proveniente da un radia­
tore integrale a temperatura costante, così che la saldatura 
vede questo corpo sempre sotto lo stesso angolo, la diffe­
renza di potenziale alla pila resta costante sino a che la sua 
immagine copre la saldatura. 

La differenza di potenziale che può essere misurata con 
un galvanometro è legata alla temperatura dal radiatore per 
mezzo della legge di Stefan, e la temperatura è la radice 
quadrata della differenza, moltiplicata per una costante di 
ciascun apparecchio. 

Seguendo questa visione teorica , e su queste basi di cal­
colo , si è cercato di tradurre in atto un apparecchio che 
permettesse delle esatte misurazioni della temperatura solare, 
impiegando un tel~copio pireliometrico, la cui funzione era 
appunto quella di realizzare i valori che entrano in discus­
sione nel calcolo teorico. 

Le osservazioni, per mettersi al riparo da ogni causa di 
errore, furono fatte in alta montagna e anche alla sommità 
del monte Bianco. 

E noi tralasciamo di riportare i dati di calcolo colle cor­
rezioni che è parso utile al l\Iillochau di introdurvi. 



154 RIVISTA DI INGEGN~RIA SANITARIA 

Basti ricordare che la curva di emissione termica è diversa 
nei diversi punti della superficie solare, e supponendo che 
nel sole si abbia realmente un nucleo centrale incandescente 
si arriverebbe attraverso alle prove di esperimento e di cal­
colo a stabilire nel nucleo solare dei valori di 6I3oo. 

Si noti che le curve di emissione sono indipendenti dal­
l'assorbimento calorifico dell'atmosfera. 

Ciò che pare bene accertato è che per mezzo del telescopio 
pireliometrico si può studiare da vicino e con molta sicu­
rezza le variazioni possibili dell'effetto dell'atmosfera solare. 
E se è vero (come molti osservatori presuppongono) che il 
calore solare va subendo un processo di lento raffreddamento 
sarà possibile con una serie di osservazioni consecutive, pro­
seguite ~ttraverso lunghissimi periodi di tempo, seguire 
queste variazioni e dedurre se realmente il valore termico 
delle radiazioni solari va scemando. B. 

1\ECENSIONI 
I. DE LOYERDO : Conservazione delle derrate alimentari col 

.freddo. - 1asson, I907 . 

L'industria del freddo è diventata in breve volgere di a.j111i 
una grande industria, ed avevano ben ragione gli igienisti, i 
quali pei primi avevano rilevati i grandi vantaggi pratici del 
nuovo mezzo di conservazione, a presagire le vaste applica­
zioni che il freddo poteva avere. Anche la letteratura sull'ar­
gomento è andata rapidamente sviluppandosi, tanto che oggi 
le pubblicazioni in merito non si contano più. 

Il volume che esce ora coi tipi di Masson e che fa parte 
della collana « Aide-mémoire », non ha grandi pretese. 

È una trattazione elementare, alla quale non bisogna chie­
dere se non i principii più elementari riguardanti l'industria 
del freddo , e come trattato elementare esso risponde al suo 
scopo. Chi lo scrive è un ingegnere specialista in materia di 
frigoriferi e conosce indubbiamente molto bene la sua materia. 

Il volume tratta in genere dell'applicazione del freddo alla 
conservazione delle derrate alimentari , della conservazione 
delle carni, degli erbaggi, delle uova, ecc. 

Si può dire che ogni applicazione del freddo alla conser­
vazione degli alimenti, ha una sua trattazione. Una parte più 
notevole è dedicata ai vagoni frigoriferi ed in generale al tra­
sporto di materiali conservati a mezzo del freddo. 

Ci ripromettiamo anzi di togliere da questa trattazione 
alcuni dati che anche pei nostri lettori non saranno privi di 
interesse. Il volumetto, che può essere consultato con qualche 
utile e con indubbio interesse dai tecnici e dagli igiegisti , 
termina con una rassegna dei tipi più importanti di appa-
recchi produttori del freddo. K . 

B. BE:-IDIX: Sscuola nella .foresta di Charlotfenburg .- « Deut. 
Yiertel. f. Oeffen. Gesundheitspflege », I907. 

I lettori della Rivista sanno molto bene che cosa siano le 
scuole alla foresta; istituti schiettamente germanici e desti­
nati a rinvigorire anche nelle scuole gli allie,·i più gracili e 
meno robusti. 

In Germania le scuole alla foresta sono sorte come un 
naturale complemento della lotta contro la tubercolosi ed 
esse si sono modestamente diffuse, nonostante la grande dif­
fidenza colla quale vennero accolte a tutta prima. 

A Charlottenburg l'esperimento è stato fatto oramai da tre 
anni ed è stato condotto su un numero sufficiente di allievi 
perché i criteri che se ne possono trarre abbiano qualche 
vero reale valore. 

La scuola alla foresta di Charlottenburg funziona come tutti 
gli istituti simigliari , cioè fraziona opportunamente gli orari 
così da lasciare un buon spazio di tempo per il riposo. Del 

resto nel 1906 abbiamo riportato ampiamente il funziona­
mento d'un istituto simigliare e non ci ripeteremo qui: 

A Charlottenburg furono accolti nella scuola alla fores ta 
degli ammalati di forme diverse: anemici, scrofolosi, tuber­
colosi e ammalati di cuore. 

Forse è questo uno degli inconvenienti più gravi di queste 
scuole, di dover mescolare ammalati di forme differenti, con­
tagiose e non , con non lieve pericolo per taluni degli allievi . 

Il pericolo è però indubbiamente riducibile osservando 
strettamente le norme di profilassi. 

A parte queste considerazioni, i dati statistici guarenti­
scano che i risultati di queste scuole, le quali hanno il rea le 
grande vantaggio di non sospendere il corso normale degli 
studi per coloro che sono accolti nella scuola, sono più che 
soddisfacenti. 

Anche per le forme che costituiscono la categoria con mi­
nore probabilità di successo, la tubercolosi polmonare, s i 
hanno pure dei risultati che toccano e superano il 55 °{

0 
di 

forti miglioramenti. 

Quindi il giudizio dei tecnici non può essere dubbio : le 
scuole alla foresta rispondono perfettamente al loro scopo ed 
alla loro missione e meritano di essere imitate . 

Speriamo non sia lontano il giorno per qualche appl i'ca-
zione pratica anco da noi. K. 

R. \Vov: Alterazioni della condotta d'acqua di B1'eslavia a 
cagione del solfato di ma11ganese - « Zeitsch. Oeffentl. 
Chemie», 906. 

Anche i giornali politici tedeschi hanno parlato delle gravi 
perturbazioni intervenute nella condotta d'acque di Breslavia, 
compromettendo in breve tempo tutto il rifornimento d'acqua 
della città. 

Breslavia dal I905 è alimentata non più con acqua filtra ta, 
ma con acqua di sottosuolo, di provenienza profonda. La 
sua struttura chimica era la seguente: 

Residuo solido 
Acido solforico 
i\Ianganese 
Cloro 
Calce 
Magnesio 
Durezza 

o, 2 r I6 
0,0720 
o 
O, OII7 

o,osS 
0,0097 
6,96 

Improvvisamente, nel marzo I906, la sua composizione mutò: 
il residuo sali a 642 mmg.e si ebbero questi altri dati: 

Acido solforico o ,3 r so 
;\Ianganese (ossidulo) 
Cloro 
Calce 

0}05 

o ,oi59 
O,I49 

i\Iagnesia 0,0079 
Durezza r6 , ro 

Inoltre compan·ero anche delle traccie di ferro e il gusto 
dell ' acqua si fece catti,·o e successivamente comparvero an­
che delle traccie di ammoniaca, senza acido nitrico o nitroso. 

Nè il fatto si limitò a ciò, ma le condizioni chimiche del ­
l'acqua mutarono ancora senza che si riuscisse a conoscere 
bene il perché di tutte queste gravi modificazioni. 

Evidentemente dev'essere avvenuta una profonda modifi­
cazione degli strati geologici e di qui una trasformazione 
della struttura chimica dell'acqua. 

L'ammaestramento di Breslavia deve almeno essere tenuto 
presente: esso dice che nella presa delle acque a profondità, 
qualche sorpresa, se anco non è probabile, deve sempre però 
ritenersi possibile. B. 

FASA::-10 Do~IENICO, gerente. 

TIPOGRAFIA ERED I BOTTA- TOR INO, VIA DEL CARMINE, 29 \CASA PROPRIA) 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 

L'ACQUEDOTTO CIVICO DI COTRO E. 

La ridente cittadina di Cotrone, in provincia di Ca­
tanzaro, ha testè inaugurato il suo civico acquedotto, 
che è fra i più importanti fino ad oggi costruiti. 

La patria di l\Iilone e di Pitagora, posta sul mar 
Jonio, e popolata di oltre diecimila abitanti, era con­
dannata a servirsi, per gli usi potabili, 
di acqua salmastra, di pozzo, inquinata, 
malsana e nausea n te. 

Il problema era di difficile soluzione, 
e le amministrazioni popolari , sorte 
con un programma di completo risana­
mento dell'abitato, si mostrarono, rn 
effetti, all 'altezza della missione. 

Fu studiato il progetto tecnico, m­
teso a convogliare I 7 litri al secondo, 
dalle so rge n ti << Differenze >> nella re­
gione Silana, a I 500 metri sul mare, 
con una percorrenza di so chilometri. 

Seguirono una serie di modifìcazioni 
e re,·isioni, e finalmente, bandite le aste , 
rimase aggiudicataria l'Impresa l\Iere­
gaglia di Torino, per una somma a for­
fait di circa goo.ooo lire. 

L'I NGEGNERIA SANITARIA - An no XVII . ,, 

vuto se nessun danno ebbe a verificarsi col terremoto 
del settembre I 90s. 

L'intero progetto era suddiviso in quattro tronchi: il 
primo in montagna lungo metri I0.774 fra le quote 
I 500 e 996,96; il secondo dalla quota 996,96 all'altra 
5 I per una lunghezza di metri I 3098, fino al ponte 
sul Tacina; il terzo misurante metri 2 r. 7 3 2 dalla quota 
5 I alla quota I 20, dove era ubicato il grande serba-

- toio; ed il quarto da tale manufatto al paese, presso che 
sul mare e lungo chilom. 3,867. 

Il più importante, per le difficoltà che si son dovute 
superare, era il primo, attraversante per oltre sette chi­
lometri appicchi inaccessibili e profondi burroni, dove 

Però ben presto, in via di esecuzione, 
si Yide la necessità di apportare delle 
serie modificazioni, specie per assicurare 
dal lato igienico la riuscita dell 'opera. 

Briglia praticabile attra,·erso il Soleo durante la costruzione. 

Ed anzitutto fu necessario eliminare 

i tubi di cemento, previsti per circa la metà della per­
correnza, sostituendoli con altri in ghisa; la campagna 
non in tutti i punti salda, la folta e secolare vegeta­
zione arborea, le pressioni in quelle tratte abbastanza 
risentite, fecero venire al divisamento in parola, ed oggi 
tutto l'acquedotto è in ghisa; e certamente a ciò è do-

era pur necessano ammannrre i tubi, che per la loro 
lunghezza ed il loro peso dm·ano seriamente da pensare 
ai mezzi necessari per i trasporti. Si era pensato im­
piegare dei meccanismi aerei, ma anch'essi non rispon­
devano allo scopo, e l'idea dovette scartarsi per dar 
posto all'altra più radicale e dispendiosa di costruire 
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una vera strada carraie per oltre I 5 chilometri, supe­
rando a lla meglio le forti pendenze e traversando con 
lunghe risvolte i profondi burroni. 

sioni dinamiche, che m quella zona superano le venti 

atmosfere. 
La Direzione dei lavori vide, quindi, la necessità di 

progettare opere rispondenti alla bi­
sogna e tutte con cunicolo prati­
cabile, dove il tubo potrà in ogni 
evenienza essere ispezionato ed oc­
correndo riparato. 

Per il Soleo, non riuscendo f~cile 
stabilire delle spalle ben sicure per 
un ponte canale, dato anche il pe­
ricok degli enormi massi di tra­
sportò, si pensò ad una briglia sotto 
il pelo d'acqua, capace di resistere 
alle piene ed agli urti dei materiali 
trasportati dalla corrente. 

Pianta del serbatoio in cemento armato. (Capacità mc. 2ooo). 

È questa l'opera che, per le dif­
ficoltà incontrate, può dirsi la pitt 
importante di tutto l'acquedotto, 
scavata nella roccia e sotto un vo­
lume d 'acqua straordinario. :\1isura 
la lunghezza eli metri 2 5, ed è ac­
compagnata per altri metri o tto 
da un muro andatore che la col­
lega alla costa rocciosa della mon­
tagna. È alta metri tre,· con cuni 
colo o,So X I,30, e nel muro fron­
taley a scarpa ha un ri,·estimento 
di calcestruzzo cementizio spesso in 

Altro grave problema era quello riflettente gli attra­
versamenti in montagna, e fra essi importante quello 
sul torrente Soleo, largo circa quaranta metri, con un 
letto formato da blocchi enormi di granito ferrigno e 
con un volume d'acqua straordinario, da non potersi 
nemmeno deviare, dovendo utilizzarsi per alcune segherie 
sottostanti. 

Altro corso d'acqua era il Ritorto, che la tubolatura 
attraversa con un sifone alto circa metri 200 ed i cui 
rami d 'accesso sono quasi a picco, in 
inaccessibile, e dove bisognò legare 
gli operai perchè potessero lavorarvi. 

Il torrente in parola è uno dei più 
pericolosi, largo in media metri I 5, 
e nelle piene invernali trasporta degli 
interi tronchi d'albero, abbattendo 
tutto quanto incontra lungo il suo 
cammmo. 

Meno importante dei precedenti, 
ma sempre da considerarsi anch'esso, 

costa rocciosa, 

media O,.:j.O. Vi st accede dall'alto mercè botola e eu-
nicolo, e la sua larghezza in cima misura metri 2,6o. 

L'opera in esame, per la quale occorse un laYoro 
indefesso di oltre tre mesi, è fra le piti riuscite, e basta 
essa sola, anche per l 'occhio profano, a giudicare le 
difficoltà che sj ·so n dovute vincere e l'abnegazione eli 
tutti nel superarle. 

Il Ritorto, poi, avendo il fondo incassato fra due ap­
picchi spaventevoli, si pensò attraversarlo con un ponte, 
anch'esso a cunicolo praticabile ed impostato negli ap-

è il Mallarotta. Serbatoio in cemento armato. (Sezione A. B. ). 
Il progetto prevedeva, per tutti, 

dei ponti di metri 5 di luce, opere . 
davvero irrisorie dopo la sommaria descrizione innanzi 
fatta; e per di più il tubo doveva restar murato nel 
ponte canale stesso, rendendo così impossibile una qual­
siasi riparazione da prevedersi non di rado, date le pres-

picchi medesimi, senza per nulla turbare il regime delle 
acque. Tale ponte ha la luce libera di metri I5 , senza 
freccia, costruito in cemento armato, ed è alto sul 
pelo dell'acqua metri 7,50. 
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ato e, il ponte sul Mallarotta, Anche in cemento arm, 
. 1 11etri I I .)-0 ed altezza dt UCè l ' 

metri 6,:;o . 
T .60. l cunicoli sono sempre o,go per 

1 cl t dei risultati Tali opere nelle prove 1anno a o 

splendidi. 
d l le et stiamo ocCU])ando, Xel primo tronco, e qua 

· d' moclificazioni al proo·etto dovettero appor-
altre sene 1 . "' . . . 

. d Il Direzione per erron eh ltvellazwne e di tarst a a ' 
calcolo nel diametro dei tubi. Infine, pet: 
misu re igieniche, dovette abbandonarsi 

to ~ra pre,·isto come opere eli pro-quan . . , 
. alle sorgenti- e p01che la cam-· tez10ne ' 

era n1elmosa ed impraticabile, si pagna ' 
pensò anzitutto a bonific~rla mercè op-
portuni drenaggi e posCia eleYare u~ 
vero edificio di presa a tre camere; ti 

tutto in calcestruzzo cementizio coperto 
in cemento armato e deviando ed allon­
tanando i burroni soprastanti. 

E per finire del primo tronco aggiun­
D"iamo che in esso vi sono tubi di dia-
"' ~ 
metro variabi le, e propriamente clt 90 
I20 I35 e I40 millimetri, costituenti 
n. 3 sifoni importanti; che in tutta la 
percorrenza, ol tre l'edificio di presa, 
sono stati costruiti n. 3 pozzetti in­
terruttori, yariati anch'essi dal tipo di 
progetto, riconosciuto inadatto e poco 
sicuro per la conservazione dell 'acqua; 
n. 2 case el i guardia ed una serie im­
mensa di opere murarie di minore im­
portanza, per consolidamento e prote­
zione. Infine, 8 sfiati, I I scarichi, 5 
sfìati-scarichi, e due arresti. 

Gli apparecchi eli arresto e eli sfiato­
carico sono stat i collocati in modo 

che la tubolatura non possa in nessun 
caso essere sottoposta acl una pressione 
superiore a quella consentita, e nello 
stesso tempo perchè, in caso di ripara­
zioni parziali , la condotta restasse il più 
che fosse possibile piena. 

Seguono il 2° e 3° tronco , impor­
tanti anch'essi, perchè per circa la metà 
del primo e per tutto il secondo corre 
un un ico grande sifone, traversante la 
valle del Tacina. Comincia dal pozzetto 
Campanaro, a cavaliere della rotabile per ~Iesoraca, al la 
quota 4-03 e va all ' interruttore su l colle Patia, nei pressi 
di Cutro, a m. 223 sul mare. 

L'intera lunghezza di tale sifone è di chilom. I 7 .:;oo 
con tubi eli I6o e con pressioni che raggiungono le 
30 atmosfere. Esso attraYersa il fiume Tacina con tu­
bulatura in acciaio sistema :\Iannesman, sospesa con at­
tacchi speciali alla travata in ferro del ponte sulla pro­
vinciale. Tale attraversamento misura metri 96 ed il tubo 

è garantito in cassa eli legno traforata. _Tale tratta ge­
nerava delle giu tificate preoccupazioni, in vista eli quanto 
altrove si era lamentato, al momento di mettere in pres­
sione dei sifoni egualmente importanti. Fu perciò ese­
guita la posa colla massitpa circospezione e diligenza, 
e non si fu avari di robuste opere d'imbrigliamento in 
tutti i punti depressi , nei cambiamenti di livelletta, net 
gomiti longitudinali e nelle curve molto risentite . 

Ponte m cemento armato sul torrente Ritorto. 

Inoltre la Direzione stimò prudente intercalare due 
valvole di sicurezza a contropeso, ed aumentare il nu­
mero degli sfiati, specie nelle tratte pianeggianti. 

Qaai si può essere soddisfatti del risultato; il sifone 
"'"' -si è messo in carica direttamente e nessun incidente SI 

è avuto a deplorare, prova che la condotta non ha sa · 

bìto spostamenti di sorta. 
Altre serie modificazioni sono state eseguite al trac­

ciato, specie quella di abbandonare la tratta denominata 
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<< Scale di Cutro » perchè pericolosa e poco sicura. Ed 
oggi, infatti, quella zona è già rovinata per una frana 
che ha tutto sconvolto, aprendo delle voragini spa­

ventevoli. 
Te] terzo tronco, infine, anche in via d'esecuzione, 

dovette progettarsi un cunicolo in calcestruzzo eli ce­
mento a garanzia del tubo, in un tratto ove esso passa 
a riclosso del cimitero eli Papanice, tratto che, per le 
condizioni della campagna, non era possibile venisse 
spostato. 

Nel 2° e 3" tronco, dei quali abbiamo parlato, vi 
sono immense opere eli consolidamento ed imbriglia­
mento del sifone, ed altre eli certa importanza nell'at­
traversamento dei corsi cl 'acqua, e poi n. 3 case eli 
guardia, 5 pozzetti interruttori , 35 sfiati, 2 sfiati sca-

. ;ichi, 5 arresti, 32 scarichi e 2 valvole eli sicurezza. 
Alla fine del 3" tronco vi è il grande serbatoio com­

pletamente trasformato e variato da quello previsto. 
Il progetto prevedeva un tale manufatto capace eli 

.Iooo metri cubi e formato da un corridoio centrale eli 
passaggio e vasche laterali. Sistema questo pericoloso, 
perchè mal garantito e mal difeso. Infine il volume 
era insufficiente, risultando esso appena quanto si pre\·ecle 
il consumo giornaliero della città. E quest'ultimo di­
fetto era da prendersi in seria considerazione, pensando 
che nella stagione invernale una tratta della montagna 
non è in tutti i giorni eli facile accesso per possibili 
riparazioni, e che perciò l'avere immagazzinata una 
certa provvista d'acqua era sovra ogni cosa prudente 
ed indispensabile. 

Dovendosi apportare una completa modificazione a 
tale manufatto, dalla cui riuscita, specie sotto il punto 
eli vista igienico, dipende quella dell'intero acquedotto; 
dalla Direzione si pensò proporre che esso, per una 
capacità di metri cubi 2000, fosse eseguito in ce­
mento armato, isolando completamente le camere ed 
ubicando la manovra esternamente ed In modo indi­
pendente dalle camere stesse. 

Un tal genere di materiale struttura, che dovunque 
ha dato risultati eccellenti, specie per la completa im­
permeabilità, quale si conviene ad un lavoro del genere, 
suscitò da principio derisione e diffidenza, anche da 
parte dei tecnici, che, profani della specialità, cercavano 
com batterla. 

Però si riuscì a superare gli ostacoli, ed oggi anche 
i pit'1 spinti avversari se ne mostrano entusiasti. 

L 'esecuzione fu affidata alla Ditta Gabellini di Roma, 
e crediamo far cosa grata riportandone una sommaria 
descrizione. 

Il manufatto in parola sorge sulla collina San Biagio, 
a circa 4 km. dall'abitato, in sito ameno e che gode 
d'uno splendido panorama. 

È di pianta circolare, con diametro interno m. 2I ,SO 
ed altezza d'acqua m. 5,70. 

È tutto sotterra, in gran parte nella rocc1a, e per 
di più sovraccaricato per m. 2,50. Un tramezzo lo di-

vide in 2 camere, che, a volontà e mercè manovra 
sempre esterna, possono tenersi separate o comunicanti. 
· Il fondo è formato da un primo strato di calcestruzzo 

cementizio, di spessore medio sette centimetri, sul 
quale prese posto un reticolato di fili di ferro , spessore 
5 m m., formante maglie di I 5 cm. di lato. 

Su tale reticolato fu gettato un secondo strato di 
calcestruzzo , di spessore I 2 cm. , con altro reticolato 
soprastante identico al precedente, ma però con doppia 
fìla di ferri; e finalmente altro strato di cemento di 
4 cm. , portante una tela metallica, nella quale fu rica­
vata la faccia liscia del fondo, ad opera finita. 

La tela metallica ha lo scopo di assicurare la pit'1 
completa impermeabilità. 

Il tamburo è costituito da un cilindro a spessore 
variabile, dal fondo alla copertura; con rastremazioni 
all'esterno, e nel quale vanno ripiegati, come montanti, 
i ferri anzidetti del fondo. 

Questi, nella prima zona, dal basso, di altezza o, 70, 
formano nove file alternate, a distanza di 30 cm., su cia­
scuna delle quali corre un'elica di passo 5 cm., costi­
tuita da ferri speciali di 6 inm. di diametro. 

In tal modo, nella detta prima zona presero posto 
nove di tali eliche, collegate con fil di ferro ai mon­
tanti, e tenute a distanza mercè piccoli parallellepipedi 
anche essi di cemento armato, denominati tozzetti, e che 
restano poi perduti nelle massa cementizia. 

Le zone superiori del tamburo, per il diminuito spes­
sore, contengono successivamente otto, sette, sei, tinque, 
quattro e tre eliche, su altrettanti fila di montanti. 

In tal modo, nelle differenti · altezze, il tamburo è 
risultato di spessore 0,30; o, 2 5; 0,20; o. I 8; o, I 5 e o, I 3· 

Entrambe le superfici di tale cilindro sono state ri­
vestite di tela metallica, per la più completa imper­
meabilità. 

Riguardo alla stabilità si osserva che il ferro è stato 
calcolato per resistere da solo agli sforzi di tensione, 
mentre il conglomerato resiste agli sforzi di pressione. 
Si premette, inoltre, che a riguardo delle costruzioni 
in cemento armato, fu osservato che, mentre le malte 
sollecitate a trazione semplice, si rompono quando vien 
raggiunto un allungamento cui corrisponda nel ferro 
una sollecitazione di 2 kg. per mmq., d'altra parte, 
nel ferro delle strutture stesse, si raggiungono sforzi 
unitari assai maggiori, e si hanno in conseguenza de­
formazioni più grandi delle suddette, prima che si ab­
biano a presentare lesioni nella struttura cementizia. 

Una considerazione fondamentale si è che in una 
struttura bene e razionalmente eseguita, le fibre· del 
ferro intimamente connesse col conglomerato debbono 
deformarsi nella stessa misura di quella parte della . 
struttura cementizia con la quale si trovano a contatto. 

Preso un elemento di costruzione composto di ferro 
e cemento a contatto, è evidente che ritenuto il modulo 
di elasticità del ferro 8 volte più grande di quello del 
cemento, la resistenza unitaria nelle fibre del ferro, 

RiVISTA DI I GEGNERIA SANITARIA 159 

sarà () volte più grande della resisten~a unit~ria che si 
ha in quelle del cemento con le quah sono_ 111 contatto 

e che presentano quindi la stess~ ~efon_naz!One. 
Ne consegue che le condiziom di resistenza della se­

zione non verranno alterate se alla sezione ro ./del ferro 
. ostituisce una sezione di cemento () volte VJ./, ed 
~ s "d . 
allora tale nuova sezione ideale sarà da consl. erars~ 
come una sezione omogenea e se ne fa la venfica di 
stabili tà come d 'ordinario per le strutture omogenee. 

Considerando quindi una struttura sollecitata da forze 
assiali, e quindi soggetta a sforzi interni di pressione 
e d i trazione, uniformemente riparti ti nella stessa se­
zione, la sezione ideale di solo conglomerato A è data 
da quello proprio in cemento A c più 8 volte quella del 

ferro A.f, ossia 
A=Ac + 8A.f; 

e se p è lo sforzo longitudinale sarà la resistenza uni­

taria del conglomerato cementizio 

p p 
(J c= A= A c + 8 A.f 

e quella del ferro 

rJ.f=8rJc. 

Per il tamburo è necessario considerare le diverse 
pressioni sopportate dalle pareti del cilindro del dia­
metro di m. l. 2 I ,so, con un'altezza di m. l. s,6o, a di­

verse altezze. 
La parte più bassa sarà evidentemente quella che 

sopporterà la pressione unitaria maggiore, che indiche­

remo con p. 
Sarà perciò: 

O\"e 
VJ = IOOO, e Z = 5,60 

onde 
p= kg. s6oo a mq. 

Quindi la pressione esercitata sopra una zona di al­

tezza lt sarà 
P = s6oo X D X lt 

e se consideriamo la striscia che parte dal fondo e che 

abbia l'altezza di o,so 

p= 5600 X 2 I,50 X 0,50 = kg. 60200. 

Ora la sezione resistente di parete è costituita dal 
conglomerato cementizio e dal ferro. Pel primo si ha 
approssimativamente, in ogni metro lineare, una sezione 

espressa in cmq., data da 

2 x so x s 
ove S è lo spessore 111 centimetri; e pel ferro da 

2 VJ./ 
o ve VJ .f, nel nostro caso, è la sezione delle spire di 
fe rro che capitano nell'altezza lt considerata, e su d'una 

sezione assiale. 
N el nostro caso essendo nove il numero delle eliche 

nella striscia considerata, e cinque centimetri il passo 
delle medesime, è evidente che in ciascuna sezione ca­
pitano go sezioni di eliche, e quindi I80 sulla striscia 

messa a calcolo. 
Essendo il fil di ferro delle eliche di mm. 6 SI ricava 

VJ./= 25,50· 

Detta quindi rJ c la forza interna sviluppata sul con­
glomerato cementizio per ogni cmq., risulta per la con­

dizione di equilibrio. 

20 ( so X s + 8 VJ./) 'c= 6o2oo. 

Ritenendo, per le sollecitazioni a tensione 

8=30, 
e fissando 

S= 25, 
SI ncava 

e quindi 
'J.f= 372, 

Cosicchè tanto per il conglomerato che per il ferro 
si è in buone condizioni, sapendosi che in pratica si 
ritiene generalmente che il conglomerato può essere 
sottoposto a kg. I 5 ed il ferro a Kg. 450 per centimetro 

quadrato. 
Però la maggior parte dei costruttori sono d'accordo 

nel prescindere, nei calcoli dalla resistenza del conglo­
merato, ritenendo che il ferro solo possa resistere alla 

pressione interna. 

(Continua). Ing. ANTONIO CoLOSDIO. 

OVO APPARECCHIO 

PER VALUTARE IL VOLUME ASSOL TO 

DEI :viATERIALI DA COSTR ZIO E 

E DEI TERRENI. 

per l'ing. RICCARDO BIANCHINI. 

(Continuazione e fine - Vedi umero 8). 

Trovandosi anche in questo caso nelle condizioni 
predette, dando ai simboli il significato più sopra 
elencato, si avrà allora per la prima lettura 

H-lt 
V=v--­

!t 
Cs) 

mentre invece nella seconda lettura, ossia quando nel­
l'apparecchio sarà introdotto il pezzo di materiale del 
quale si vuole determinare il volume assoluto, sempre 
mantenendo fermo il precedente significato dei simboli 

dato nella ( 2 ), sarà 

, ,H-/t 
V =v - -­

!t 
(6) 

nella quale v' rappresenta il volume di mercurio che 
si è dovuto sottrarre nel bicchiere, per riportare la 
pressione nel manometro in condizioni eguali alla deter-
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minazione precedente e che cer tamente sarà d ifferente, 
inquantochè nella seconda operazione è presente il pezzo 
d i mater iale che sposta una ce1:ta massa. di a ria. 

Per avere il YOlume dell a mater ia bas ta anche in 
questo . caso eseguire, membro a membro, la differenza 
tra la (5) e la (6) ; sv iluppando i calcoli algeb ri ci indi· 
ca ti e q uindi sempli fica ndo I't>spressione ottenuta si 
anà che 

(
H ,, !t) v - \'1 = volume cercato = c~·- v' ) h ( 7) 

In questo caso il secondo fa ttore del secondo membro 
dell 'eguaglianza può ritenersi come q uantità costante, 
inquantochè potrà, in dipend enza delle dimens ioni del­
l 'apparecchio venir calcola to entro i limiti delle va ria­
zioni della pressione barometri ca ordinaria . N a tura l­
mente che le tabelle don an no essere d ipendenti dalle 
d imensioni dell 'apparecchio, inq uantochè la sensibilità 
del manometro varia in dipendenza del diametro e del­
l' altezza del bicchiere recipiente, come è faci lmen te 
comprensibile. 

Altro dato dal quale dovra nno d ipendere le tabelle 
è la densità del liquido impiegato nel manometro che 
in generale è consig liabile sia l' acqua, ma che, per casi 
speciali di apparecchi molto sensibili, potrà venir surro­
gata con altro meno denso. In questo caso naturalmente 
si dovrà variare il Yalore di !t, conseguentemente al 
mezzo impiegato. 

Da tutto questo insieme d i esigenze di tecnica nella 
determinazione, e nell a preparazione delle tabelle deter­
minanti il coeffi ciente di correzione dell 'apparecchio, è 
a preferirsi, meno casi specialissi mi , anche tecnicamente 
il primo metodo di p roced imento e q uindi valersi sempre 
per operare della formola (3) , impiegando le tabelle che 
danno il valore v H e in seguito sv iluppare il cal.::olo, 
indica to nel secondo fa t to re, usufr uendo delle le tture 
ottenute al manometro. 

È ce rto che con la (7) i calcoli che rimangono a 
fare dall 'opera tore so no molto più semplici d i q uelli 
necessa ri impiegando in vece la (3) , ma dato l'insieme 
di complicaz ioni e di es igenze per ottenere delle tabell e 
facilmente manegg iabili in questo ultimo caso, credo 
che, a parità di altre condizioni , il primo procedimento 
sia molto più esatto del secondo, mentre in ultima ana­
lisi ·l'aumento del calcolo è molto rela ti vo, rimanendo 
invece eguale, pei due metodi , la quantità delle opera­
zioni nella tecnica delle successi \·e determinazioni. 

Come è facilmen te deducibil e, q uanto si è detto pre­
cedentemente nei rapporti della densità dell 'ar ia, in casi 
di determinazioni eseguite a dis tanza una dall'altra, vale 
anche per questo secondo metodo; la correzione in­
vece è inutile per operazioni successive . Per l' appli ca­
zione esatta della formula b isogna ridurre, essendo la 
pressione barometrica valu tata in colonna di mercurio, 
la lettura manometri ca pure a colonna di liq uido di 
erruale densità, per ciò fare basterà dh•idere direttamente 

il numèro "d i mm. letti sulla d ivisione del tu bo capil­
lare per il peso speci fico del mercurio, tenendo conto 
della temperatuta a cui si opera e applicando la rela­
tiva correzione dovuta a ques ta. Per fare questa ope­
raz ione basterà usa re le tabelle riportate nei tra ttati di 
fis ica e la con:ezione non può certo . offrire diffi coltà 
apprezzabili. Anche per questa ragione però è sempre 
pit'r a prefe rirsi il primo metodo nell 'uso dell 'apparecchio; 
inquantochè col secondo metodo, per non complica re 
d i troppo la fattura delle tabelle, la costa nte dovrebbe 
poi , caso per caso, subire una correzione; mentre la 
quantità v volume di mercurio esporta to dall 'apparecchio, 
a mezzo della buretta g raduata, subisce, per causa delle 
variazioni nella temperatura, delle differenze nel volume 
assblu tamente trascurabili . 

La necessità di questa correzione, per non rendere 
il calcolo eccessivamente complesso, consig lia l'uso del­
l'acqua, in casi normali come liquido manometri co, tanto 
p iù che la sensi bilità delle determinazioni è sufficiente 
anche paragonata agli altri errori che si commettono 
nelle determinazioni per la necessità dell 'uso del baro­
metro ch e in istrumenti usuali , non permette una let­
tura superiore al dec imo d i mm . 

Per la lettura manometrica l'apparecchio è costruito 
in modo che ad uno spostamento nel braccio verticale 
del manometro di una data quantità, corrisponde, in 
q uello incl inàto, uno spostamento cento volte maggiore. 

Come g ià detto nella parte descrittiva del congegno 
la parte del manometro \"erti cale ha un diametro interno 
eguale a I O mm. , mentre il tubo capillare ha diametro 
di I mm. Per legge fi ica la pressione opera in modo 
eguale qualunque sia la superficie del liquido sulla q uale 
agisce. 

Quando il recipiente bicchiere dell 'apparecchio è in 
comunicazione con l'a tmosfera, a mezzo del robinetto 
supe riore, i due bracci del manometro si trovano so tto­
posti alla medesima pressione ed il liquido manome­
t rico si trO\·erà in tutti d ue al medesimo livello; chiuso 
invece detto robinetto e verifi cata una variazione di 
p ressione nel gas racchiuso nell'apparecchio il liquido 
nel manometro viene a fungere come da valvola e solo 
ass umerà una pos izione di equili brio quando la colonna 
di liquido nel braccio verticale farà equilibrio alla pres­
sione es terna che agisce nel tubo capilla re. 

Il liquido, quindi, aumenta la sua colonna nel braccio 
verticale, ma per la differenza di diametro dei d ue tubi 
comunicanti ad ogni aumento d i I 111111. nell a colonna 
Yerti cale del tu bo manometrico corrisponde un ar­
retramento del liqu ido di I OO mm. nel tu bo capillare. 

Per rendersi ragione di ciò basta calcolare le rispet­
tive aree dei due tubi che sono in 111111 . 

q uindi per avere nel tu bo a diametro maggiore un 
aumento di I mm. la colonna liq uida nel tu bo capilla re 
dovrà percorrere IOO mm. di lung hezza, poichè ad 
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orrni mm. corrisponde un volume di liquido entra to 
"' nel tubo manometrico maggiore, eguale a 111m3 0, 7855 · 

È ovvio per quanto si è detto fino a qui che la sen­
sibilità dell 'apparecchio è sempre eguale q ualunque sia 
l'angolo tra i due tubi manometrici ; in altri termini non 
abbisogna in questo apparecchio di tener conto del seno 
dell 'angolo tra detti due tubi , come si deve fa re nel 
manometro di R ecknageL L 'unica correz ione della quale 
abbisognerà tener conto nello sviluppo dei calcoli , è 
quella data dalla di versità d i di ametro tra i due tubi ; 
questa correzione però sarà singola e p rop ri a per ogni 
apparecchio e dovrà essere sempre indicata dal costrut­
tore, nè richiederà una volta fissata di successiYe cor­
rezioni o controlli , inquantochè non havvi rag ione che 
abbia, questa costante dell 'apparecchio, a subire varia­

zioni qualsiasi. 
Con questa trattazione rimane anche stabilito che con 

la disposizione speciale data a i due tubi manometrici 
la sensibilità di questa lettura si ottiene al centesimo 
di mm. di colonna di li quido, inq uantochè una lun­
ghezza d i un millimetro è sempre apprezzabile senza bi­
sogno di ulteriori artifi ci speciali ; si aggiunga poi che 
l'apparecchio deve sempre venire maneggiato dall 'ope­
rato re in modo che gli spostamenti siano di qualche 
cm., così si av rà un campo di lettura sufficientemente 
ampio per ottenere quantità, che poi ridotte a co lonna 
verticale, siano apprezzabili , quindi la lettura del milli­
metro in realtà non dovrà mai venir valutata. 

::\ ei rapporti poi della buretta g raduata l' errore che 
si può commettere per lettura sbagliata o per altre cause 
è pure piccolo e tale da poter essere ce rtamente parago­
nato a quello testè discusso. 

Immaginiamo intatti di compiere un errore d i mezzo 
centesimo di centimetro cubico, ossia mm3 5, quan­
ti tà assolutamente apprezzab ile dato il diametro della 
buretta; ma prendiamo pure questa quantità p er eccedere. 

Il diametro del bicchiere come detto è di 5 cm. 

qu indi l'area sarà : 

Per ave re uno spostamento nel bicchiere di I mm. 
nello specchio di mercurio, abbisognano quindi I 963 mm3 

di liquido; siccome nella buretta la lettura è più che 
sensibile per 5 mm 3

, quindi l' errore che si può com­
mettere nel riportare successivamente nelle due letture 
il me rcurio allo stesso li vello, è di molto inferiore al 
cen tesimo di millimetro ; quantità per la capacità del bic­
chiere considera to, assolutamente trascurabile. È infine 
a notarsi che col crescere del di ametro interno del bic­
chiere q uesto errore diminuisce rapidamente, ciò che 
permette vantaggiosamente di usare masse di materiale 
anche alquanto considerevoli senza che per questo si 
abbiano motivi di errori nelle determinazioni. 

Come conclusione di q uanto esposi, dirò infine, che 
usando per liquido manometrico l'acqua, ottenni sposta­
menti sensibilissimi (40 a 50 m m. nel braccio inclinato 

manometrico) operando con sottrazioni di mercurio di 
soli I o 2 decimi di cm3. Da quanto dissi , esportando 
un tale volume le differenze nel li vello interno dello 
specchio di mercurio, sono assolutamente minime, ciò 
che dimostra la sensibilità dell ' insieme del congegno. 

U na causa di sbaglio nella determinazione può aversi 
soltanto per masse d 'ari a, anche piccole, che racchiuse 
entro caverne impermeabili del materiale in esame, 
non entrino in azione durante la determinazione. 

Ora questo fatto non credo si possa verificare tanto 
facilmente operando in materiali da costruzione a rtificia li 
che sono sufficientemente omogenei nella loro costitu­
zione e poros i in ogni direzione, quindi a priori si po­
trebbe escludere l'esistenza di tali caverne ; il medesimo 
ragionamento si può fare anche per pezzi di materiali 
ottenuti da conglomerati di minerali . In ogni modo per 
accertarsi di non commettere questo errore basta ope­
rare prim a sul materiale intero e quindi ripetere l a deter­
minazione dopo averlo frantumato ; è difficile e quasi 
inammissibile che se il materi ale, prima della fran­
tumazione aveYa qualche caverna impermeabile a ll 'a ria, 
dopo, questa o queste, mantengano tale proprietà anco ra. 

Del resto, volendo anche ammettere codesta causa di 
errore, è certo che sarà sempre meno sentita e possibile 
con il metodo che propongo che lasciando imbibire il 
materiale d 'acqua per quindi dedurne il volume dei 
pori , a mezzo di pesata, dal quantita tivo di acqua as­
sorbita, come si usa fare con altri procedimenti. 

Provai l'apparecchio anche per determinare la poro­
sità di terreni o materiali cementizi, con risultati sod­
di sfacenti ; nel caso speciale basta introdurre nel bicchiere 
recipiente un cilindretto del campione in esame, raccolto 
entro un tubo di lamiera di zinco e sprovvisto di co­
perchi , e quindi eseguire la determinazione nel modo 
identico a quanto indicai pit'r sopra . Il campione può 
venir prelevato nel primo caso, o direttamente sul ter­
reno, o da un cilindro di Fliigge, cosichè esso può 
conserva re i caratteri del terreno da esaminarsi. 

Da q uanto esposi e da numerose esperienze fatte di­
rettamente su materiali di qualità e costituzione vari a 
credo quindi di poter affermare che l'apparecchio può 
dare buoni risultati: 
I o P erchè permette determinazioni facili e precise ; 
2 ° Perchè si può operare su qualsiasi campione di ma­

teriale sia questo compatto, fri abile o facilmente 

scomponi bile; 
3° Perchè non abbisog na, per procedere alla deter­

minazione, di ricorrere a p esate di precisione; 
4° Perchè infine il campione esaminato non restando de­

teriora to, può venir in appresso sottoposto ad altre 
ricerche. 

Quest'ultimo fa tto può avere importanza notevole 
quando specialmente si tra tti di fare successivamente 
delle esperienze comparati ve su di un medesimo ma­
teriale. 

/ 

l 
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LA PELLAGRA 

NEI RIGGARDI DEtiiOGRAFICI, SANITARI 

E DELLO SVILUPPO INDGSTRIALE 

pcl Dott. STEFAXO BALP. 

(Continu az ione e fin e - Vedi numero precedente) . 

Oramai nella famiglia non v'ha più occupazione che 
per la massaia, le altre devono cercarla fuori. In questa 
perdita economica, non compensa ta dai grandi benefizi 
che l'industria arreca, sta forse una delle principali cause 
del disagio economico che tra \·aglia le provincie meri­
dionali. 

Adunque la storia della pellagra nei tempi trascorsi 
come nel tempo presente ci insegna che una delle mag­
giori cauEe di pellagra fu ed è l'importazione di mais 
ava ria to, ma che non è la sola: anche il mais sano se 
è male conservato può diventare pellagrogeno, come 
è pellagrogeno il mais non giunto a perfetta matu­
raz!one. 

Per combattere la pellag ra bisogna quindi combattere 
l' importazione di mais avariato ed il consumo del mais 
avariato. Se però si vuole essere pitt semplici nella 
scelta dei mezzi per raggiungere lo scopo convien con­
cludere: che malgrado la più attiva sorveglianza sul­
l' importazione e sul commercio del mais, non è possibile 
arrivare ovunque, anche nelle case private, a sequestrare 
e togliere dal consumo il mais ava riato; che perciò il 
complesso delle faticose e costose misure che si sono 
adottate arriveranno indubbiamente a diminuire l ' inten­
sità dell'endemia, ma non arriveranno mai a sradicarla: 
che per logica conseguenza per sopprimere la pellagra 
bisognerebbe sopprimere l' uso del mais. 

Prima di formulare proposte vediamo con quali mezzi 
st combatte ora. 

La legislazione sanitaria della pellagra. 

Le disposizioni della legge 2 I lug lio I 902 sono di 
due specie, generali e locali. 

Disposizione d'indole generale è quella che vieta la 
importazione, la macinazione, l'essiccazione, la vendita, 
la ci rcolaz ione del mais guasto, in quanto sia destinato 
ad uso alimentare. Lo ammette al commercio in quanto 
sia destinato all'industria od ali 'alim entaz ione del be­
stiame con preavviso al prefetto della provincia a cui 
è diretto. Il provYedimento è quindi nell ' interesse delle 
zone infette come dell e immuni . 

Il caposaldo dei provvedimenti d'indole locale è la 
denunzia obbligatoria dei casi di pellagra. 

Avvenuta questa il prefetto emette decreto con cui 
il comune è dichiarato zona infetta di pellagra e le 
conseguenze eli tale dichiarazione sono a sensi della 
legge: 

I 0 L'obbligo dell 'alimentazione curativa gratuita 
per un periodo eli almeno So g iorni ai pellagrosi poveri. 

famigli e del sale lo.ro occorrente per il condimento del 
cibo . Le spese sono a carico dei Comuni e della pro­
vincia, ma il Governo inten •iene con uno stanziamento 
annuale di lire 200.000, delle quali roo.ooo per prov­
vedimenti curativi ed altrettante per provvedimenti pro­
fllatti ci. 

-t o Lascia la facoltà ai Comuni di provvedere con 
istituzioni di cambio del granoturco sano con quello 
guasto. 

5° Lascia alle Commissioni provinciali per la pel­
lagra la più ampia libertà d'azione nell 'esplicazione del 
programma. 

6° Infine un'ordinanza del ~Iinistero dell'interno, 
in data del 6 dicembre 190-1- , dà le norme per l 'ammis­
sione dei carich i di mais navigato e stabilisce nelle istru­
zioni che l'accompagnano, un limite di tòllera nza di mais 
avariato nel mais sano destinato all'alimentazione (5 per 
cento). 

,., 

"' * * 
La legge del 1902 ha dato, come s'è visto, il risul­

tato di diminuire la percentuale dei morti di pellagra; 
ma questo risultato , secondo il mio modo di vedere, è 
dovuto specialmente alla maggior sorveglianza sull' im­
portazione e sul commercio del mais estero che ha 
provocati. 

Tutto il complesso degli altri pro\·vedimenti che n­
g uardano la produzione locale del mais ed il suo con­
sumo, cioè l'essiccazione ed il cambio del granoturco, 
i locali di conservazione, la sorveglianza sul commercio 
del mais, costi tuisce un insieme di misure ottime, atte, 
se non a sradicare la pellagra, almeno a ridurla a mi­
nimi termini, ma che è pure d 'una grande e costosa 
difficoltà d'attuazione, sia come esecuzione di legge che 
come organizzazione di sorvealianza. Troveranno invece 
una facile attuazione quando, come del resto avviene 
per tutte le leggi sanitarie, un 'attiva propaganda avrà 
formata la coscienza igienica nelle classi agricole, ispi­
rato all'agricoltore il terrore del mais guasto e lo avrà 
convinto della convenienza economica di altre colture 
più rimunerative. 

Anche il provvedimento della somministrazione gra­
tuita del sale di cucina ai pellagrosi poveri ( ispira to 
forse più da un apprezzabile sentimento di um anità che 
da principii scientifici nettam enté acquisiti alla clinica) 
sarebbe utilissimo se potesse ro usufruirne tutti gli agri­
colto ri poveri, ma, limita to com'è, diventa un 'arma a 
doppio taglio. 

La logica del contadino è molto semplice: vedendo 
che si dà il sale ai pellagrosi ne conclude che è il ri­
medio contro la pellagra ed invece di destinare la farina 
ammuffita ed il mais guasto al bestiame li ridurrà in 
polenta, avendo cura di aggiungervi una buona dose di 

2° L 'obbligo di provvedere all'essiccazione del mais 
ed alla sua conservazione in adatti locali. 

3° La concessione gratuita ai pellagrosi ed alle loro 

1~ 1\IISTA DI l ' GEGNERIA SA ITARJA 

sale per premunirsi contro la pellagra. Nessuno disco­
nosce la opportunità come pron•ed imento, di profilassi 
antipellagrosa, di dare a tutti i contadini poveri il sale 
g ratuito: ma non so chi possa seriamente sostenere che 
il sale sia l'antidoto del veleno maidico ( r ) . 

:\la ogni discussione sui vantaggi e sug li inconve­
nienti eli una legge di sanità appena due anni dopo la 
sua appl icazione sarebbe prematura : occorre un periodo 
di tempo pitt lungo e specialmente una severa applica­
zione delle misure eli profilassi per potere, a ragion Ye­
duta, ,·alu tarne i benefici i. 

Si potrebbe forse desiderare che la legge a \·esse auto­
ri zzata la promulgazione di regolamenti provinciali 
(come si fece per la risaie) intes i a limitare la colti­
vazione del mais alle piaghe in cui ha ragione econo­
micamente ed igienicamente d 'essere col ti\·a to, e ben 
venga. K o n dimentichiamo però che nelle provincie più 
infette la pellagra diminuisce al piano e si estende in 
montagna, e che il mais che si coltiva in montagna 
(che per condizioni climatiche non giunge a perfetta 
ma turaz ione ed è perciò pellagrogeno), rappresenta la 
parte meno importante della questione: il mais giunge 
in montagna già ridotto in farina ed è mais d'impor­

tazione. 
Si potrebbe anche desiderare che l 'obbligo della se­

g nalazione delle spedizioni di mais dai porti verso 
l' interno fosse esteso a tutti i carichi di mais, sano od 
avariato, onde si possa esercitare una qualche son·e­
glianza di controllo nelle proYin cie cui sono dirette, 
ma non pare il caso di invocare nuove leggi, non 
y' ha cittadino · che non abbia una buonissima legge 
p ron ta per qualunque inconveniente che si verifichi; la 
d ifficoltà sta nel volere e sapere applicare le esistenti 
colla necessaria energ1a, all'i nfuori di ogni compiacenza 

poli ti ca . 
Pe rò, se non è ancora il tempo di vedere quali frutti 

abbia dati la legge sulla peli agra, è lecito concludere 
q uali desideratum emergano dai dati raccolti. 

Il perno della questione è sempre nella lot ta contro 
l' importazione del mais dall'es tero a scopo alimentare, 
sia perchè g iova ad estendere l'alimentazione maidica, 
sia pe rchè, malgrado la più accurata sorveglianza, il 
mais estero avari ato arriva sempre ai molini . Non essen­
dovi alcuna necessità eli .economia nazionale che imponga 
d i fa \'Orire il consumo alimentare del mais es tero 

conviene : 

(1) O ltrecchè non è fatto acquisito a lla cli ni ca terapeutica 
che il cloruro di sodio possa attenuare o distruggere gli eftetti 
deleterii del ,·eleno ma icli co, a nche in linea eli dati statisti ci 
risulta che il consum o de l sale, che era nel 1885 di kgr. 6,6o 
per ciascun ab itante all'anno, è da a llora in poi in continuo 
au mento progress i,·o : infatti nel 1902 raggiunse la cifra di 
kgr. 7 ,35 a ll' anno per abitante, ed in questo peri odo di tempo 
non si ebbe che un 'oscillazio ne in discesa ne l r898 (da kg r. 7,18 
a 7 ,02). Qu indi a nche il consu mo del cloruro di sodi o non 
pare eserc iti a lcuna influ enza sull ' andamento della pellagra. 

I 0 cercare il modo di sottrarlo all'alimentazione; 
2 ° trovar modo di limitare l'alimentazione maidica; 
3° trovar modo di sopprimere l'alimentaz ione maidica. 

Per ottenere il primo risultato si possono seguire 
due v1e : 

a) Colpire con un alto dazio di importazione il mais 
es tero destinato all'alimentazione, raddoppiare di seve­
rità per la sua ammissione nei porti cominciando, come 
fu invocato nell'ultimo congresso pellagrologico, col sop­
primere quel limite di tolleranza del 5 per cento di 
mais pellagrogeno nel mais sano che può diventare un 
pericoloso punto d 'attacco all'elasticità delle coscienze e 
delle interpretazioni. 

b) Denaturare il mais avariato nei porti d'arrivo 
onde evitare inganni alla sorveglianza, e denaturare il 
mais destinato alle industrie sano od avariato. 

Qui giova ri cordare che il prof. Pagliani ha testè 
comunicati alla Società d'Igiene di Torino alcuni suoi 
esperimenti sul trattamento del mais con gas solforoso 
a scopo di conserYazione sia nelle stive dei bastimenti, 
come nei depositi e granai. 

Il gas proveniva dalle consuete bombe di gas solfo­
roso che si im piegano nell;J. profilassi della peste, ozoniz­
zato mediante scari che elettriche nell 'apparecchio Marot. 

La conservazione del mais così trattato è perfetta: 
si nota però che se si eccede nella dose di gas solfo­
roso la farina assume un sapore di zolfo poco gradevole 
ed il mais imbianchisce. 

Ora è noto che sia nella lavorazione dei ma1s per 
l'estrazione dell'amido come per l' estraz ione dell 'alcool 
si fa agire l'acido solforoso onde liberare i granelli 
d 'amido dalla crusca e per imbiancare l'amido. Ove 
quindi la proposta del prof. Pagliani trovasse applica­
zione nei carichi di mais in partenza , si an-ebbe un 
prodotto ottimamente conservato e quindi di maggior 
\ alo re e già in parte preparato per gli scopi industriali. 

-+o La limitazione dell 'alimentazione maidica può, 
come si è visto, essere un risultato dei provYedimenti 
atti ad impedire l'utilizzaz ione a scopo alimentare del 
mais es tero, ma è in special modo compito e risultato 
di propaganda fra le classi agricole. 

5° Alla soppressione quasi completa dell 'alimenta­
zione maidica non si poti·ebbe arri \·are che ricorrendo ad 
un provvedimento odioso, cioè acl un 'alta tassa eli maci­
nazione sul mais i cu i proventi però dovrebbero essere 
destinati a scarico di altri tributi che gravino sulla classe 
agri cola e sulla parte meno abbiente della medesima. 

Quali potrebbero essere le conseguenze di questi prov­
vedimenti? Innanzi tutto un danno per l'industria che 
è doveroso e necessario di evitare perchè è la migliore 
alleata che abbiamo nella lotta contro la pellagra. In­
fatti il giorno in cui le distillerie e le fabbri che d 'amido 
e di fecola saranno piLl numerose, il contadino utilizzerà 
assai bene il mais cedendolo all'industria e ritirandone 

residui per l'alimentazione del bestiame. 
I o n so se coll 'attuale legislazione sulla fabbricazione 
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dell'alcool, l'industria delle piccole distillerie di mais po­

trebbe attecchire, ciò che però è noto si è che la bor­
landa, cioè i residui delle distillerie di mais a saccarifi­

cazione diastasica, costituisce un ottimo foraggio per le 

lattifere che aumentano notevolmente la loro produzione. 

Si calcola poi che una fabbrica d'amido di mais che 

laYori annualmente 6ooo quintali di cereale dà residui 

in crusca, glutine, in quantità tale, che, mescolati con­

venientemente a paglia trinciata, possono ingrassare 

circa 400 buoi per lo spazio di r 20 giorni e deter­
minare in essi un aumento di carne del valore di circa 
2o,ooò lire. 

Tutto questo lavoro si fa sul mars 111 grano senza 

bisogno di passare pei mol_ini: quin·di anche nell'eYen­

tualità di una tassa di macinazione, l'orizzonte per la 
coltivazione del mais non è così fosco come parrebbe 

a tutta prima; il contadino potrà avere sempre il mezzo 

di vendere il suo prodotto e provvedersi quasr gratui­
tamen te di ottimi foraggi. 

Se si tien calcolo che le regioni dove più si coltiva 

il mais, sono pure quelle dove l'industria del bestiame 

è più largamente diffusa, accurata ed ispirata ai criteri 

moderni , sarà facile il vedere quale benefizio economico 

ed igienico ivi apporterebbe la comparsa di queste indu­
strie agricole alle quali la Francia, deve in parte, la sua 

redenzione dalla pellagra. Ad ogni modo si tuteli pure 

l'industria coll 'esenzione dai dazi doganali, ma si de­

naturi il mais o in partenza col metodo proposto del 

gas solforoso, od appena arrivato in porto. Non è con­

cepibile che l'Italia debba annualmente importare 30,000 

ettolitri d'alcool e che i benefizi accordati dalla legge 

sull'uso dell'alcool denaturato sembri abbiano avuto per 

effetto di aumentare l'importazione dell'alcool ( r ) . 

In quanto alla necessità di importare mais per l'ali­
mentazione del bestiame in fondo non è che un pre­

testo: vi sarà sempre nella produzione nazionale abba­
stanza mais a':ariato per tale uso. 

La tassa sulla macinazione porterebbe forse ad una 
notevole limitazione della sua coltivazione, ma verrebbe 

sostituito con vantaggio da altri cereali colà dove non 

prospera bene, e questo è uno dei principali desiderati 
nella lotta contro la pellagra. 

È strano infatti che l'Italia, l'alma mater .frugum, 
debba ogni anno importare milioni di quintali di fru­

mento dall'estero: un'agricoltura intelligente e razionale 

può e deve emanciparsi da questo tributo. 

L'industria concorre nella lotta contro la pellagra, 

sia direttamente colle mercedi e coll 'utilizzazione della 

mano d 'opera sovrabbondante, che indirettamente col­

l'aumento del denaro circolante che va in gran parte 

a migliorie agrarie. Il movim~nto industriale si è fatto 

in questi ultimi tempi così vigoroso ed intenso da poter 

(r ) L ' Italia importava in media nel quinquennio r897-190I 
I3 ,ooo ettoli tri d'alcool , negli anni 1902 e 1903 l'importazione 
ascese a quasi 42,000 ettolitri . 

sperare che fra non molto il lavoro industriale avrà 

dato al vento tutta la sua bandiera in Italia. 

Ma se nell'industria è la ricchezza avvenire, nei solchi 

e negli aratri è la fortuna d'Italia; la redenzione dalla 

pellagra come dal la malaria È' un dovere che . ~a la 
nazione verso la classe pit'1 numerosa e pit't dimenticata 

dei cittadini , la classe agricola. 

A Roma, dal Quirinale, un'alta mente ha valutata 

l' immensa importanza dell'agricoltura per la patria nostra, 

e si è alzata una voce augusta a bandire una crociata 

in suo favore: 

Obbediamo. 

Altri compia 111 altro campo il dover suo; all ' igiene 
il vanto ed agli igienisti il dovere di cercare i mezzi 

··di liberare dalla malaria e dalla pellagra questa: 

.pia madre di giovenchi invitti 
in franger glebe e ritemprar maggesi 
e d'annitrenti in guerra aspr i polledri , 
Italia madre: 
madre di viti e biade, d 'eterne leggi 
e d ' indite arti ad addolcir la vi ta 

bella. s;mta terra d ' ItaEa. 

<,èUES T IOf'l i 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

I VAGONI FRIGORIFERI. 

Si sogliano comprendere col nome di vagoni frigo­

riferi dei mezzi di trasporto diversi per -tipo, e che tutti 

hanno lo scopo eli conservare le derrate alimentari per 

mezzo del freddo durante i trasporti. 

Veramente non tutti i vagoni che vengono definiti 

come frigoriferi meritano questo nome; molte volte si 

tratta esclusiYamente eli vagoni-ghiacciaia che non sol­

tanto rispondnno assai male alla funzione che ai vagoni 

frigoriferi si ri chiede, ma che ancora presentano veri 

e proprii gravi inconvenienti per i materiali che vo­
gliono conservars1. 

; _.-.:>.;i:; ~Vagone frigorifero (sisteme Dyle e Bacalan). 

Gli Stati Un iti in particolare, che furono i primi a 

servirsi di vagoni frigoriferi , hanno oggi abusato so­

verchiamente del vagone-ghiacciaia, non preoccupandosi 

affatto di avere buoni impianti fissi eli raffreddamento. 

Vagoni isolanti. - Seguendo la classificazione di 

De Lovardo, del cui volumetto sull ' industria del freddo 
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abbiamo già fatto parola, porremo in un gruppo a sè 

i vagoni isolanti , i quali possono servir bene in molte 

circos tanze. 
Il principio generale di questi vagoni è che essi deb­

bono essere provvisti di un apparecchio frigorigeno , il 

i F ,if9 
: 0.--··--- - ----1 l 
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l 

Vagone aerotermico . 

quale serve a determinare una forte sottrazione di calore 

all 'ambiente (spazio interno della vettura) ; terminata 

la produzione del freddo fino al g rado voluto, si arresta 

l'apparecchio generatore e per un certo numero di 

o re nell'ambiente si avrà una temperatura adatta alla 

buona conservazione dei materiali che si trasportano. 

Se i vagoni isolanti sono di un tipo molto buono e se 

i g eneratori del freddo funzionano bene si arriva anche 

a mantenere una temperatura opportuna nell' ambiente 

d i trasporto per 2-3 giorni. 
Come generatori del freddo debbono usars1 1 gene­

ra tori a C02 compresso; male servono i generatori 
acl soz o a NH 'l , non solamente perchè meno facil­

mente si può provvedere al loro caricamento, ma anche 

perchè se per un qualsiasi accidente avviene una fuga 

d i gas, questi gas provvisti di odore particolare di­

saggradevole, possono alterare o comunque compro­

mettere la bontà dei materiali alimentari che si tras­

portano. 

Tutti i vagoni frigoriferi. di questo tipo debbono 

essere ventilati: una piccola finestra provvista di rete 

metallica e posta nella porzione più alta delle pareti 

da ambo le grandi pareti delle Yetture, può opportu­

namente servire. La rete metallica impedirà che possano 

penetrare nell'interno le zanzare. Notisi ancora che a 

rigore di logica queste vetture senza riserva eli ghiaccio 

hanno assai minor bisogno di ventilazione dei vagoni, 

nei quali il freddo è ottenuto per mezzo di 'intercape­

d ini riempite con ghiaccio. 

Dal punto di vista pratico essi hanno ancora un altro 

vantaggio non indifferente, quello cioè di una migliore 

e più duratura conservazione degli alimenti. Per taluni 

d i questi (a mo' d'esempio per le carni che voglionsi 

trasportare fresche) , gli altri metodi di trasporto non 
possono essere Yantaggiosamente applicati, perchè fini­

scono, anche se le vetture-ghiacciaie sono ben venti­

late, col dare un particolare gusto ed un odore poco 

aggradevole alla carne. 
L 'inconveniente di questi vagoni frigoriferi isolanti 

sta esclusivamente nel prezzo. Sebbene il costo del C0 2 

sia molto basso e quindi il funzionamento degli ap­

parecchi refrigeranti non possa sensibilmente gravare 

il trasporto delle sostanze ali mentari, però non deve 

dimenticarsi che g li apparecchi di raffreddamento abbi­

sognano costantemente di una buona sorveglianza, senza 

della quale, nei lunghi trasporti, si corre il rischio eli 
veder salire la temperatura nell'interno del vagone 

senza che vengano messi in azione i compressori desti­

nati ad abbassare la temperatura stessa. 
L e Società americane e francesi adottano come norma 

il principio che questi vagoni servono bene per distanze 

che non superino i Iooo km. ; però talune prove fatte 

anche su li-nee a maggiore sviluppo, hanno detto che 

il loro funzionamento è ottimo se qua e là si trova 
chi può sorvegliare il buon funzionamento dei com­

presson. 

Vagoni-g!tiacciaie. - I vagoni a ghiacciaia sono vet­

ture provviste d 'una intercapedine contenente del ghiaccio. 

L'intercapedine non abbraccia tutta la periferia della 

vettura, ma generalmente è limitata ai due estremi della 

vettura, ai quali sono quindi posti due serbatoi di 

ghiaccio. 
Si adoperano per questo servizio delle vetture d'un 

carico di r o- I 2 tonnellate, destinando p el raffredda­

mento ci rca I tonnellata di ghiaccio. In Francia la 

Cooperativa della Charente adopera dei carichi di 650 

kg. di ghiaccio , per un percorso eli +50 km. nell'estate 

e pel trasporto del burro. 

Come si è detto, si può in parte rimediare all'incon­
veniente, servendosi. del raffreddamento preliminare, il 

quale viene eseguito sia in un deposito frigorifico, sra 

Pianta vagano; aerotermico. 

in una galleria frigorifìca sotto la quale sr porta non 

solamente la merce, ma tutto il vagone caricato. 
Agli Stati Uniti, quando si usano dei \'agoni-ghiac­

ciaia, si fa sempre il raffreddamento preliminare ser-
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vendosi appunto delle gallerie frigorifiche, nelle quali 

tutto il vagone e la merce in esso racchiusa sono por­

tati alla temperatura di - I 5°· 

I vagoni a ghiacciaia hanno alcuni lati buoni che 

non giustificano il loro impiego, ma che danno una 

ragione del favore col quale sono stati accolti. Prima 

d 'ogni cosa costano assai meno dei vagoni a raffred­

damento ottenuto coi compressori a C02 ; inoltre sono 

di più facile e semplice maneggio e non richiedono 

cognizioni speciali di funzionamento, come si verifica 

invece per i frigoriferi isolanti. 

~1a per contro hanno una serie di lati meno buoni 

che debbono pure essere tenuti presenti. 

Il più grave di questi inconvenienti è dato dalla 

lentezza di raffreddamento. 

Capita così che per molte, talvolta moltissime ore, 

una certa parte della mercanzia permanga ad una tem­

peratura di + I 2° -+- I 5°, correndo quindi il rischio di 

alterarsi durante il trasporto. Si potrebbe evitare l' in­

conveniente - almeno in parte - raffreddando la 

merce fortemente prima di porla nel vagone, ma la 

pratica eleva innegabilmente il costo della conserva­

zione, e d'altro lato non è cosa che possa farsi in 

ogni località, richiedendo la installazione di apparecchi 

frigoriferi. e deriva che le mercanzie poste nei vagoni-
ghaicciaia spesso si alterano. 

Supponiamo, a mo' d'esempio, che nei mesi caldi 

(giugno, luglio, agosto) si introducano nel vagone­

refrigerante dei frutti o degli erbaggi provenienti dal­

l'esterno e che quindi hanno verosimilmente assunto 

una temperatura molto prossima a quella dell'atmo­

sfera esterna. Ne deriverà che questa mercanzia eleverà 

sensibilmente la temperatura iniziale dell'ambiente, ed 

accadrà che si abbiano nell'interno del vagone+ I 2 ° 

-r I 5° ; inoltre l'aria sarà ricca di umidità, ed in tal 

maniera per varii versi sarà favorita l' ulteriore matura­

Zione dei frutti. 

La conseguenza pratica ultima è quella che anche 

per viaggi non eccessivamente lunghi, ed in zone con 

temperature non mai estremamente elevate, si avrà una 

notevole percentuale di merce di rifiuto, mentre lo stesso 

prodotto trasportato per centinaia di chilometri , ma 

raffreddato dapprima verso + I 0 e mantenuto poi in 

ambienti ben ventilati, si conserva per un lungo periodo 

di tempo. 

Si è visto così giungere ottimamente le fragole dalla 

California a Londra, mentre in Francia l'uso e l'abuso 

dei vavoni-ghiacciaia fa sì che spesso non si possono 

spedire con probabilità di buona conservazione appunto 

le fragole da l\Iarsiglia a Parigi. 

Vagoni aerotermici. - Con questo nome SI com­

prendono degli speciali vagoni· refrigeranti isolanti, nei 

quali il freddo è prodotto direttamente durante la marcia 

stessa della vettura. Sebbene non si siano risparmiate 

delle critiche acerbe a queste vetture, non è però meno 

vero che esse rappresentano la soluzione teoricamente 

ideale del problema, poichè arrivano a produrre sempre 

il freddo anche durante la marcia. 

Il vagone è riduci bile schematicamente ad una camera 

fredda, divisa in due scomparti, uno destinato (A) a 

contenere i . materiali che devono venire raffreddati; 

l'altro (B) destinato a contenere gli apparecc\1i gene­

ratori del freddo. 

L~ forza motrice è fornita da una piccola dinamo (e) 
che è poi azionata per mezzo di una catena dall'asse 

del vagone stesso. 

Il movimento non conviene sia direttamente trasmesso 

dall'asse del vagone alla dinamo: ma s'interpone sempre 

un regolatore di velocità, così costruito che qualunque 

sia la velocità del treno, essa non sia superiore ad una 

velocità oraria di 35 km., e qualunque sia la direzione 

. del vagone nella marcia l'apparecchio giri sempre nello 

stesso senso e il nu:nero dei g1n SI mantenga ad un 

dipresso sempre quello. 

Il movimento s1 trasmette 111 questa mamera alla 

dinamo e di qui al compressore c. Esso aziona sul gas 

col solito sistema di tutti gli impianti di frigoriferi a 

compressore. 

I tubi per lo scappamento del gas compresso si tro­

vano sul soffitto della camera destinata al trasporto. 

delle derrate alimentari. Spesso s' intercala anche un 

termoregolatore, per modo che raggirmta la tempera­

tura primitivamente desiderata, il termoregolatore entra 

in funzione ed impedisce la ulteriore compressione del 

gas refrigerante. 

Per evitare il pericolo che nei ritardi di partenza si 

ritardi a lungo a mettere in funzione il compressore e. 

quindi le derrate si sovrariscaldino, si è opportuna­

mente fatto un gruppo elettrogenetico g, che entra in 

funzione anche indipendentemente dal movimento del 

treno. 

In tal modo avverandosi il caso di lunghe fermate 

potrà sempre provvedersi alla messa in azione del 

compressore, mantenendo così in buone condizioni la 

mercanzia. 

La bontà dei vagoni aerotermici (i quali sono assai 

meno conosciuti ed apprezzati degli altri vagoni-ghiac­

ciaia) è stata anche controllata in maniera assai sicura 

anche in Italia, e realmente essi costituiscono una for­

tunata categoria di vetture di trasporto-refrigeranti. 

Pei rapporti 1g1eniCI non vi è dubbio che qut-sta 

soluzione dei trasporti di materiali facilmente alterabili, 

appare come la migliore. 

Solamente con una razionale applicazione, nella quale 

si provvede anche alla buona ventilazione, si possono 

evitare gli inconvenienti che spesso accompagnano i 
trasporti delle sostanze alimentari a grandi distanze. 

Ciò spiega perchè i primi tentativi fatti anche da noi 

per l'impiego del freddo nella conservazione degli erbaggi, 

delle frutta e dei fiori durante i lunghi viaggi ferroviarii 

• 

RIVISTA DI JNGEG1 ERI ASANITARIA 

ha nno dato nei primi saggi risultati meno che mediocri. 

L'unica ragione consisteva in ciò che erano adibiti al 

trasporto dei vagoni a ghiaccio non ~rentilati. 

È quindi necessario affermare che i vagoni frigoriferi 

eviteranno disillusioni solamente quando vengano ado­

perati dei vagbni adatti ai trasporti, e cioè ben venti­

lati e prov\Iisti di apparecchi di raffreddamento. 

Fra tutti i tipi, i più sicuri per il funzionamento, 

per la scarsità degli insuccessi e pei risultati pratici 

sono gli aerorefrigeranti, nei quali la somministrazione 

dell 'energia ai compressori eli anidride carbonica o eli 

anidride solforosa è data automaticamente durante tutto 

il viaggio. 

Abbastanza buoni sono pure i vagoni isolanti, seb­

bene essi non possano servire per lunghissimi viaggi. 

F inalmente da escludersi o da usarsi con ogni riguardo 

sono i vagoni refrigeranti a ghiaccio, i quali solamente 

possono servire se muniti eli apparecchi di ventila-
z10ne. 

N01E PI\AlT(fiE 

TE R:\I0?.1ETRO A TENSIOI\E 

DEI ~APORI SAT RATI. 

B. 

Tutti i fisici sanno che i termometri a base eli dilatazione 
d ' un liquido, d'un solido o di un gaz hanno degli inconve­
nienti: essi servono bene per le esigenze pratiche, ma non 
possono assolutamente essere considerati come buoni stru­
menti quando si tratti eli misure molto esatte. In questi casi 
occorre fare una serie eli correzioni perchè la lettura termo­
metrica possa considerarsi come buona. 

Queste correzioni innegabilmente anche se rimediano agli 
inconvenienti eli uno strumento poco accurato, però non sono 
fatte per rendere pratici questi termometri, e gli sforzi dei 
tecnici sono stati rivolti più d'una ,·olta a risoh·ere questo 
problema. 

II Fournier, preparatore all'Istituto fisico della Sorbona, ha 
cercato di risolvere il problema traendo partito dal fatto che 

la tensione d'un vapore satu­
rato è funzione solamente della 
sua temperatura ed è indipen­
dente dal volume che occupa. 

Su questo principio è stato 
costrutto un termometro a qua­
drante. 

L'apparecchio comprende un 
quadrante di forme ordinarie 

ed una capacità S riunita al tubo motore del quadrante per 
mezzo di un tubo metallico capillare d, la cui lunghezza può 
essere anche di r km. e più. Il tubo motore a a sezione el it­
tica è riempito di una materia inerte e poco dilatabile, come 
ad es. da sabbia. 

Una delle estremità è fissata sul fondo non deformabile di 
una scatola metallica, mentre i movimenti dell'estremità li­
bera ~ono trasmessi da P ad una leva q montata su un perno 
fisso ed il cui grande braccio, di lunghezza regolabile, porta 
un settore dentato S che ingrana con un pignone t , solidale 
coll'indice 11. 

Il tubo flessibile termina con una qualsiasi capacità, che 

nella nostra figura è rappresentata da una ampolla S della 
grandezza di un uovo di piccolo uccello. 

Questa ampolla è la sola parte del sistema praticamente 
sensibile al calore. 

L'indice dell'apparecchio registratore non si muo\·e se non 
nel caso che l 'ampolla sensibile sia stata esposta al calore. 
Se così non è, anche immergendo tutta la rimanente por­
zione dell 'apparecchio in un liquido caldo, l' indice oscilla 
bens• per un po ' di tempo , ma dopo di questo ritorna alla 
normale. 

Nell'ampolla si pone o dell'etere o dell'acido carbonico, o 
dell'ammoniaca, a seconda delle misure e delle temperature 
speciali che l'apparecchio è chiamato a determinare .. I ter­
mometri eli tal genere possono .:ostruirsi in modo diverso: 
innegabilmente sono esatti e sensibili. B. 

LA?11PADA AD ACETILENE PORTATILE. 

Diamo qui il disegno d'una piccola lampada ad acetilene 
di forma più pratica delle comuni e che è munita di attacco 
per poterla al caso agganciare ai muri. 

La forma generale della lampada (costrutta dai fratelli 
Liotard) è quella d'un obice. \'erso la metà la lampada è 
sezionata trasversalmente 
secondo un piano orizzon­
tale, ed i due segmenti 
risultanti sono av,·itati 
tra di loro a perfetta te­
nuta. 

l\ el recipiente inferiore 
si pone il carburo di cal­
cio, ed in quello supe­
riore (costituito come lo 
mostra la figura) si trO\'a 
l'acqua e gli organi rego­
latori del deflusso. Spe­
cialmente il piccolo pi­
stone regolatore del de­
flusso del gas è in modo 
particolare accurato: es­
so può essere messo in 
sito servendosi di una 
guida di scorrimento, ed in tal maniera può essere sempre 
tolto per un 'accurata pulizia del regolatore stesso. 

Anche si è prov\·isto ad un tubo di scappamento per l'ec­
cesso del gas, tubo che è così disposto da evitare i pericoli 
di esplosione qualora si raccolga nella lampada un eccesso 
di gas e si determini per tal maniera una ipertensione. 

La piccola lampada è molto pratica e tra le portatili rap-
presenta uno dei migliori tipi sino ad ora proposti. K. 

ANCORA I PAVIi\1El\TI Il\ ACCIAIO. 

Noi abbiamo già tenuto parola dei pavimenti in acc1a10 e 
particolarmente dei tentativi fatti al riguardo nei grandi sta­
bilimenti di panificazione, ove più che mai urge avere a di­
sposizione un pavimento compatto, che non permetta lo svi­
luppo dei germi che trovano nei frammenti farinacei un ot­
timo substrato, e che non permetta l'introduzione degli insetti 
che non mancano mai negli stabilimenti di panificazione. 

Ora si iniziano delle prove per l' impiego dell 'acciaio a 
scopo di pavimentazione anche delle strade. 

La prova di cui teniamo parola viene fatta a Parigi presso 
il Conservatorio delle arti e mestieri. Si tratta eli un pavi­
mento a elementi che misurano 25 cm. x I4 x 5 di spessore, 
formato da placche forate di acciaio fuso, munite sulle due 
faccie di numerose lamelle verticali. Questi elementi meta!-
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!ic i s i g ius tappongon o su del bé to n , come s i fa d e l resto 
oggidì a nche -pei pav im e nti in legno , e g li inte rs ti zi i ri s ul tanti 
s i rie m p iono con un ceme nto ch e riuni sce te nacemente i p ezzi 

metalli c i a l béton. 
La m assa ri s ulta nte n on può e vide nte me nte essere pa rago­

nata a l cemento a rm ato, pe rch è qui non s i tra tta di ceme nto 
contenente un li eve sch ele tro meta lli co, ma è rea lmente il 
meta llo che cost itui sce il punto res is tente de ll a m assa . 

Le p iccole la mine meta lli che s fi o ra no la superfic ie ed esse 
sono poste così \' ic ine le une a ll e a ltre, che un passo di ca­
va ll o o il cerchio ne di un a ru o ta, ne tocca a lme no tre con ­
te m pora neame nte. In ta l mo do l ' usura d ella p arte m eta lli ca 
no n p uò d a re una s uperfi c ie ru gosa, la q uale p resenti rea li 
1jeri coli pe r g li a nima li che passano sopra; ma l ' us ura è 
se mp re-limita ta e sovra tutto unifo rme pe i va ri i o rdini di sbarre. 
Inoltre in prat ica qu esta usura s i presenta con un aspe t to 
rugoso, leggermente ondul a to e poco favorevole a ll o sdru c­

c io la mento. 
Come res is tenza il pavi me nto è s uperio re a quell o d 'asfalto, 

s ul q uale p resenta a ncora il va ntaggio g ra nde di esse re me no 
sdru ccio le -ro le. Sul pa vime nto di legno p resenta il \·antaggio 
d i non dete rminare tutte le ineguaglia nze e le \·ere pi ccole 
fosse, ch e re ndono spesso il p a \·im e nto in···legn o di catti\·is­

s imo uso p ra ti co . 
I pezz i meta lli c i sono 28 per m q . e il loro peso per ognun o 

è d i 2 kg. c irca . 
P e r cui il costo a spesa finita oscilla s ull e 25 lire : preào 

e levati ssimo che sa rebbe compe nsato dall a durata, pe rchè se­
condo lo Cha umeret , che ha proposto questi pa vimenti , essi 

d ovrebbero dura re a lmeno dieci a nni. 
In q uals ias i m od o la pro va a l ri g ua rdo è d egna d el mas-

s imo inte resse. B. 

N 'U0\'0 APPARECC HI O PER L A D L\I O STRAZIOi\ E 

D E LLA PRESSIO~ E AT?II OSFE RI CA 

P er l ' inte resse che presenta ne i rigua rdi de ll a fi s ica tecnica , 
ri portiamo qui l 'appa recchio ch e l' in g . Rhe ini sch propo ne p er 
la dimos traz io ne d ell a press ione a tmos feri ca. Egli propo ne 
co l nom e di di schi pne umati ci di G ii rlitz de i d ischi d es tina ti 
a fac ilit<1re le ricerche re la ti ve a llo sposta mento d 'aria , mentre 

illustra no la n atura e g li 
effetti d e ll a fo rza in visi b ile 
eserc ita ta d all a pressio ne 
a tmos ferica . Il di spositi\·o 
è assa i sem pli ce e può con 
m olto \'a ntaggio sostituire 
i di schi e mis fe ri c i di :'-Iag­
d e burgo che a ncora s i im­
piegano pe r la dimostra­
zi o ne c lass ica d ell a pres­
s io ne a tmosferi ca . 

I dischi d i Gii rlitz con­
stano d i due dischi e lasti ci 
a ma netta, i qua li si pos­
sono com p rimere l ' un con­
t ro l' a lt ro per mezzo d i 
una lieve p ress ione. 
~el g ius tappors i d e i due 

di schi , l 'aria viene caccia ta 
in m o do assai buon o e s i 
sarà quindi fa tto il vuoto tra i due di schi , senza b isogno di 
ricorrere ad una quals ias i p ompa a vuoto . 

Le du e metà d ell 'apparecchio sono staccate servendos i della 
fo rza d i due uo mini , c iascuno dei q ua li s i a ttacca ad una 
d e lle m an iglie di presa, facendo traz ione. Comprimendo un o 

d e i dischi contro una faccia liscia s i pu ò b enissimo a ttaccare 
il di sco ad un peso di so kg., d imvstra nd o così come a ncora 
q uesto peso no n faccia eq uili b ri o a ll a press io ne a tmosferi ca. 
Nell o s tesso m o do s i possono d a re a ltre dim ostraz ioni rum o ­
rose de ll a pressione a tmosfe ri ca, a ttaccando a ll a m a nig li a di 
presa un indi vidu o no n troppo pesante e !asc ia ndo lo g ra vi­
ta re in basso . 

Pure s i possono adoperare p er le d im ostraz ioni d e i blocchi 
d i g ra nito li sci , i q ua li ha nno il g ra nde va ntaggio di per­
mette re 'un 'assoluta a derenza ed un perfe tto combacia mento 
d e ll a facc ia li3cia de i d ue segmenti (di sco e b locco di marm o ). 

Q uesti dischi rappresenta no q uin d i una e legante, se mpli ce, 
pra t ica solu zio ne de l p rob le ma e s i p res ta no fo rse a nche a d 
a ltre a ppli caz io ni . 

Così ess i possono impiega rs i utilmente a l pos to degli ap­
pa recchi g inn as ti c i o rdin ari , pote nd o li appli ca re a i soffi tti o 
agli a rchitrav i se nza prod urre il più pi ccolo d a nneggia m ento 
e fa nno assoluta presa (d a ta la lo ro perfe tta costru zio ne) così 
ch e rappresentano d e i ve ri a ne lli di sospens io ne che s i p re­
sta no a d app li caz io ni va rie . 

Co me sostituiti p o i a i d ischi emi s fe ric i d i :'-fagd eburgo ess i 
si sono g ià rapi dame nte d iffus i in Germa ni a e s i p res ta no 
bene a lle d imostraz io ni sco las ti che, no n richi ed e ndo alcun a 
pom pa a vuoto . B. 

1\ECENSIONI 

In g. A. BERTHIER: L a Ventz lazione. - « Revu e scientifiq ue » 
III- 1 7. 

La Re vue d edi ca var ie pagine a ll a q ues ti o ne gene ra le de ll a 
ventil az io ne, lascia nd o s vo lgere q ues to tema a d un a pe rsona 
d e ll a più grande compete nza. tecni ca. 

Il p roble ma d ella ventilaz io ne, di ce B., è com p lesso, ta nto· 
d a n o n p o te r essere tra tta to da un uni co pun to d i \·is ta , 
a nche pe rchè in realtà l' e ffe tto util e che s i vuo le o ttenere 
va ri a a second a d e i cas i. T a lo ra s i vuo le senz'altro o ttene re 
il ri ca m b io d ell'ari a, a ltre vo lte s i vuo le ra ffredda re venti­
land o, a ltra \·olta s i vu ole a t:tivare un tiraggio .. . e s i com­
p re nde b en e co me ne i diversi casi debba no varia re le ista l­

laz ioni. 
La ventil az io ne p uò essere fa tta con a ppa recchi di vers i che 

secondo l ' A . si raggruppano in 3 tipi p rin cipa li: 
r ) I camini o rdina rii che d e te rmin a no un ri chi a m o d 'aria 

tan to p iù vi\·o, q ua nto più fo rte è la di ffe renza d i te mpe­
ra tura tra l 'ari a inte rn a e la es te rn a. In genera le so no in s uf­
fic ie nti ag li scopi d e ll a ve ntilazi one. 

2) I camini con com b us tio ne, i q ua li possono essere di \·e r­
s iss im a mente costituiti , ma c he tutti cons is tono in un a fi a mm a 
accesa sotto un camin o d i ri chi am o . E s is ton o a nche d e i 
di spos itivi d el gene re, ne i qu ali la fi a mma d i t iraggio è 
anche utili zza ta p er la illuminazio ne (apparecchi Su n-lurne rs) . 

3) T èntilatori m eccanici. - S on o q uesti g li a p parecchi che 
\·e ngono applicati nell a g rand e m aggioranza d e i cas i, q ua nd o 
s i \'uo le a ve re una b uo na ventil az ione. Essi trova no imp ieghi 
s \·a ria ti ss imi d alla \'entil az ione de i tunn e ls e d ei bastimenti , 
s ino a ll a \'entilaz io ne necessaria pel compie rs i di t a luni pro­
cess i ind ustriali (birre ri e, di s t ill er ie, ecc .) . 

Tutti questi ventila to ri meccanic i , per qua nto va rii d i tipo, 
posssono c lassars i in 3 g ru pp i b en di stinti: a) ve ntila to ri 
aspira nti , che estraggono l 'aria d a un d ete rmin a to sp az io a t ­
traverso una condotta più o meno la rga, rigettandola d iret ­
ta me nte ne ll 'atmos fera. b) I \·e ntil ato ri soffia nti o com pri­
me nti , che pre nd ono in vece l'ar ia dell 'atmos fe ra e a ttraverso 
a d un condo tto p iù o me no lungo, la cacciano ne ll 'am b iente 
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che si desidera \'e nt ila re . c) \'ent il a to ri soffianti e aspira nti 

ad un tem po . 
I noltre in co nseguenza d e lla lo ro funzio ne, i costrutto r i 

distinguono i ventila to ri in ventil a to ri a med ia, a lta e bassa 
pressione, ponendo in un g ruppo a pa rte i ventila to ri s po­

statori d i ar ia . 
B. rifà po i in m odo m olto esatto ( e rea lm e nte p er chi \'uo le 

a\·ere una buo na idea d ella teori a del \'ent i la to re il s uo s tudi o 
è più che cons ig li ab ile ) la teo rica d e i ve ntil ato ri , scegli endo la 
fnrmo la p iù accetta per risoh ·ere i di\·e rs i prob le mi prat ic i e 
tecnic i ch e col ve nt il a to re s i conne ttono. 

In ulti m o dà un a lun ga d escri zio ne d i \'entil atori: 
Iniz ia la d escri zio ne col vent il a to re, s is te ma d 'Antho nay, 

che risu lta d i una turbin a ad e le me nti ri cun·i ne l senso d ell a 
rotaz ione. I d ue segme nti coni c i che compre nd ono tra el i ess i 
]e a lette, fo rma no a lla c irconfe re nza un se rbato io d i a ri a in 
pressione, la q ua le rego lari zza quindi l' uscita d ell 'ari a . Si ha 
per ta le ma nie ra un a fu oruscit a unifo rme che sopprime le 
sonaco m p ress ioni . 

S ul medes im o ti po s i ffl nno a nche dei vent il a to ri aspira nti 
che gira no nell 'ari a li bera, senza a lcun in\·olu cro. In esso g li 
eleme nt i d ella turb in a s i pro lun ga no così da fo rm are un a 
ruo ta a reazio ne, in cli na ta in senso irwe rso a l m o \·im e nto di 
rotaz io ne , a ll o scop o d i evacua re l'ari a solo con un a debole 

\·e locità assoluta. 
Poco d i\·e rs i come eccezio ne so no i conosciuti ss imi \·en­

tilato ri Farot , che p erò posso no d are un rend im ento effe ttivo 
molto e levato. 

E la descrizione prosegue co i ve ntil ato ri Roots, p o i co n 
quelli Ra tea n e g iù g iù sino ai tipi più d ivers i e spec iali , 
destinati a pa rti cola ri ss ime fun zioni . 

A bbiam o p re messo che ques to s tud io d i B. non è uno stud io 
sulla tec ni ca d ell a modern a \·ent ilaz io ne, e q uindi va g iudi­
cato esclu s i\·a men te d a l punto di vis ta el i uno s tudi o s inte­
tico, dal qua le non s i vogli ono app rendere parti cola ri minuti , 
uti li a l tecni co, m a s uperflui per chi cerca sola me nte nello 
stud io s tesso un util e e le mento di coltura gene ra le. 

:\Ia rido tto a i s uo i limiti naturali , che s ono q ue lli che l ' A. 
del res to g li ha im posto, ques to s tudi o di B. sulla ventila­
zione è uno d e' più buoni d el genere , e in qu es ti te mpi nei 
quali a bu o n tito lo tan ta importa nza vie ne a ttri b uita a lla 
\·entilazione ed a l s uo s tudi o, me rita \·a di essere segna la to a i 
lettori dell a Ri vis ta. K. 

.-\. KE~!X.\: L a biologia delle acque pota!Jili. -« L a technique 
sani ta ire » 1907. 

TI K. continua da a lcun te m po s ulla « techni q ue sanita ire », 
un lungo s tudi o into rn o a lla bi o logia d e l! 'acq ua, specia lmente 
sulla flo ra dell e a lg he che compa io no ne i bacini filt m nti e sul 
significato che d eve d a rs i a l muta re d i q uesta fl o ra . 
~elle g randi s uperfic i filtra nti le a lg he s i presenta no a d un 

certo li mite, e il lo ro m od o di sovrappo rs i è assa i tipico . P erò 
ques ti strati di a lghe, presenta ns i a zone limita te, mutano 
col variare d e ll a s tagio ne. I n prima \·era specia lmente, s tagione 
propizia per le a lghe verdi , q ueste sono abbondanti ; più ta rdi , 
col crescere dell a tem peratura , s i favori sce uno s \·ilup po p iù 
rapido delle a lghe verdi , ed a llo ra lo s tra to s i va facendo 
più omogeneo. 

In conta tto immedi a to colla sabbia, s i trovano le di a to mee; 
invece le p iccole a lg he tonde sono s upe rfic ia li . E t utta la fl o ra 
muta talvolta pel sopra vvento che assum e una spec ie d etermi­
nata, e s i h anno con tinu e m odificazioni d e ll a fl o ra che forma no 
un vero specchi o del muta re d e lle cons ide raz io ni d el bacino . 

Ora l ' importa nza eli q ues to s tudi o non è semplicem ente 
la curiosità di queste m od ificazioni di fl o ra : ma s ta ne l fa tto 
che la zona filtra nte ha una ma nifesta influe nza s ulla compo­
s izione chimi ca dell 'acqua. Le a lghe assorbono i ma te ria li 

o rgani ci discio lt i e l ' influ e nza della fl o ra s i estende a i gaz 
d iscio lt i ne ll 'acqua . Lo st ra to vegeta le po i. fo rmatos i a ll a s u 
perfi c ie dell 'acq ua, p a re agisca come ele mento ridutto re ed 
assorba l 'ossigeno; a nzi è questa una d elle obbiezioni che 
\' iene mossa a i filtri d a ta luni cultori de ll ' ig iene . 

Però a ta l p ropos ito non bi sogna d im e nti care che le a lghe 
de l filtro S\·iluppano an che de ll 'oss igeno e che in ogni caso, 
le m ocl ifi caz ioni nella st ru ttura cie li 'acq ua non p a io no d egne 
eli g rande considerazione . 

Piut tos to la fl o ra de i filtri può m odifi ca rs i in dipe nde nza 
del contenuto salin o, appunto com e s uccede ne lle acque dolc i 
d ella costa per introduzio ne accidenta le d e ll 'acqu a eli ma re, 
e q ueste acq ue salmastre h a nn o un aspe tto loro parti cola re, 

Ciò che K. r ileva ne l s uo s tudi o, ricco di d a ti a na liti c i, è 
che lo s tra to eli a lghe ha una cap ita le importa nza s ul substra to 
filtrante, e s ull a cl i\·ersa na tura d i q uesto s t ra to medesim o . 
Chi s tudi a la fl o ra eli un bacin o filtra nte non so la me nte può 
dedurre la natura d elle acq ue, ma pu ò a nco ra g iudi ca re con 
u na assa i buo na a ppross imaz ione l 'e fficac ia maggiore o mi­
no re del processo d i filt raz ione. Pe r q uesto chi dirige d e i 
bacini fi ltra nti , d e \·e essere 111 

me mbra na \'egeta le fi ltra nte. 
g rado d i ben g iudica re la 

K . 

\\' . LIP P LE G . C. : L a disinfez ione come 111ezzo di depnra­
=ione dell'acqua. - « J o urn. f. Gasbe l. u . \\'asserve rs », 

8 maggio 1907. 

procedimenti chimi ci p er la sterili zzaz ione d e lle acque n on 
ha nn o ma i a nrto larga a p pli caz io ne ne ll a prati ca p er il me­
di'ocre \'a lo re eli ~ te rili zzazio:~e che i cli\·e rs i procedime nti 
posseggono e per a lcune di ffico ltà el i un a bu o na a ppli cazio ne 
pra ti ca. 

\\' . esa mina il p rocesso che \·a col no me di Sun·eyor che 
fu a nche fa tto b re\·etta re e che è un p rocesso chimico di tra t­
tam e nto de lle acqu e. Il metodo è basato sull ' im p iego d e l 
Cl2 0 2 (te traoss ido di cloro), e la reaz ione chim ica fin ale che s i 
o tti e ne è ques ta 

3 CJ2 0 4 + 2 H 2 O = 4 H Cl 03 + 02 + CJ2 

Q uind i clonebbe agire n el p rocesso s te rili zzante l'oss igeno 
nascen te, il q nale sare bbe l 'agen te s te rili zzante che entra in 
az io ne ne l p rocedime nto. 

Seb bene il G . abbia un a cli scr·eta fi d ucia nel suo processo, 
esso s i p resenta m olto du bbioso ne lla s ua applicaz io ne, e 
p unto raccomand abile p er \·arie ragio ni: primo, perchè l 'az ione 
dell 'oss igeno nascente s ui germi d ell 'acqu a, non è sempre 
s icura ed efficace d a ta a nche la d iluzio ne nella q ua le l'oss i­
gen o che s i S\' iluppa \·iene a t rovarsi ; secondo, pe rchè il rea­
gente è assolu tamente trop po caro per a \·e re una applica­
zio ne p ra ti ca; te rzo perchè oltre a l resto, il te tracl oruro è un 
materia le faci li ssi ma mente esplos ivo a te m pera tura appena 
e levata, ta ntochè g ià ne lle pre pa raz ioni de l mate ri a le s i hann o 
freq ue nti info rtuni. P e r ultimo il metod o no n è raccomanda­
b il e a nche perchè s i a rri cchi scono le acq ue di g ra ndi q uantità 
eli clo ruri . 

\\'. a rag ione rile \'a g li inconve nie nt i d i q ues to m etod o che 
pure ha avuto l 'ono re di una grande réclame, e p a ssando in 
rassegna a lt ri processi chimici proposti per l ' identico scopo, 
t ro \·a che è p referibile il p rocedi me nto a l ferrocloro, sebbene 
a nche per ques to m etodo no n m a nchino g li in convenienti . 

A nche ne l p rocesso a l cloruro eli calcio e ntra in az io ne l 'oss i­
geno nascente: e anch e q ui s i ha nn o ta luni inconvenienti, 
comuni del resto a tutti i metodi s imili . 

L ' A . rileva com e di s iste mi nei qu a li s i utilizza l 'oss igeno 
nascente, il più raz iona le e logico è l 'ozonizzazione : ma no n 
è m olto dimostra to, ch e pu r essendo il più pra ti co di questi 
sis temi , esso s ia suffic iente mente economico pe r e ntra re ne lla 
pra tica. E. B. 
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A. 7\[ ES:-IAGER : I macelli moderni. - 1907. Paris . J .- B. Ba l­
li ère et fi ls . 

Q uesto Ja ,·o ro cost ituisce il ri sulta to degli studi che l'au­
to re ha intra preso circa la costruzio ne dei loca li per la ma­
cellaz io ne dell e ca rn i s ia in F ra nc ia che in Germ ani a in vista 
el i un concorso pe r la cost ru zio ne de i macelli nelle g ra nd i 
c ittà . l macelli fran ces i sembra no tutt i prende re o ri g ine da un 
t ipo uni co e più precisame nte da qu e llo es istente nell e p ic­
cole città; in vece in gene ra le ne i m acelli tedeschi , contra ri a­
mente a qu a nto a vvie ne in F rancia, s i è SO\Ta tutto cercato 
eli ass icura re il più e ffi cace co nt ro ll o sopra g li animali atti 
a ll a consumaz io ne e p rim a e dopo la lo ro uccis io ne, necess ità 
q uesta o rma i impost a d a i num erosi casi cl'a n ·ele na mento 
sopravvenuti verso il 1865 e do vuti , come è noto , a ll a in­
gestio ne el i ca rni malsa ne . 

In realtà da l la voro eli i\1. ri s ulta che qua ndo s i ,·olesse ro 
istituire de i confronti fra i macelli fra nces i e qu ell i s tra ni-e ri 
la F ra ncia otte rreb be un ri s ul ta to ce rta me nte no n tro ppo fa ­
vo re vole, po iché i macelli fra nces i no n ass icura no aff'atto una 
completa ed assoluta so rvegli a nza ,·ete rina ri a, la q ua le è po i 
q uella che cost itu isce la base del bu on fun zio na me nto e la 
base ig ie ni ca el i ogni macell o . 

In q ues ta m emo ri a, l' A . dopo aver passato in ri,·ista 
ciasc un e le mento che costitui sce un m acell o come i loca li di 
abbatt ime nto, de lle tripperie, ecc ., si occupa anche in modo 
pa rticolare del modo con cui s i devono a llo nta na re i mate­
ri a li eli rifiuto, s i occupa della de purazione dell e acq ue, de lla 
cos truzio ne e fu nzioname nto de i fri go riferi e cl ' ogni più m i­
nu to pa rti cola re . 

In olt re l'A. , basandos i s ui pia ni de i m acell i tedeschi de ll e 
g randi , m edi e e pi ccole città, s tudia a nche da l pun to d i vi s ta 
d ell'in s ie me tutte le o pportun e di spos izio n i e fornendo volt a 
a volta deg li esempi , che sebbe ne no n sempre s ie na da pro­
pors i come mode lli , servono però be ne come a mmaestra­
mento e te ma a cl esami cri ti ci e eli confro nto . A lla fin e de l 
la voro ve ngono po i riassunte sotto fo rma eli programma tutte 
le principali condi zioni che deve possede re il macell o m o­
de rn o per ri s po nde re convenienteme nte a tutte le esigenze 
de lla prati ca e dell ' ig ie ne . BA::\D IKI. 

J u LLERAT: R icer che }atte al Casellar io Sanitario durante il 
I 906 circa la ripartiz ione della tubercolosi uel/e case di 
Parigi. - « Re vu e in t. de la tu be rcolose » 1907. 

La noz io ne è a nti ca : la tu bercolos i è un a mala tti a legata 
a lla casa, ed in consegue nza ne i centr i popolosi può benis­
sim o s ta bil irs i un g ruppo cl ass ifi cabi le come g ruppo el i case 
tu bercolose . 

J. ha ve rifi ca to durante il 1906 qu a nte dell e case o ve s i 
sono avuti decess i pe r tubercolosi, e ra no g ià class ifica te nel 
casella ri o muni cipa le , come case tubercolose. Oltre a i decess i 
pe r tu berco los i , ne l fa rne lo studio s i è a nche te nu to conto 
de l d omi cilio degli ammalati eli tu bercolos i, q uale ri s ultava 
da lle di chi arazioni degli infermi , accolti pe r la c ura a mb ula­
toria ne i cl ispensa rii . 

Ora da i da t i num eros i de r ivano du e fatti : il primo eli ce 
che a lm eno pe r IJS i cas i eli tubercolosi a n ·engono in case 
g ià class ifica te come case tube rcolose . Da to in d ubb ia mente 
inferi o re a l ve ro , e rid otto ne ll a sna porta ta , d a ciò che da 
b re viss imo te mpo es iste l'obbli go eli regist raz ione dell a tu­
berco losi, e più a ncora da ciò che il casell ar io fun zio na da 
poco tempo e no n può sotto ta le ra pporto da re una esatta 
idea de l fenome no epi clermio logico, s pecia lmente tra ttandosi 
eli una fo rma a cosi len to deco rso come la tubercolosi. 

Il secondo fatto rile va to è q uell o che ,.i ha un a g ra nde 
cor risponde nza nell e case con casi eli tu bercolos i e el i can cro . 
No n è q uesta la sede per ins iste re su lle fac il i in te rp retaz io ni 
del feno meno (g ià dub ita to da tempo , del res to, poiché da 

tempo s i è ele tto e ri petuto che vi sono a na logie mo lto e ,·i­
cl ent i e sens ibili tra la mo rta lità per ca ncro e pe r tuberco los i) ; 
esso d imost ra alme no come s ta ti s ti came nte i casell a ri sen ·ano 
a qu a lche cosa. 

La conclus io ne p iù importante è p e rò se mpre qu e lla, che 
la tu berco los i è un a ma lattia de ll a casa, e che può cost ituirsi 
nell e g ra ndi città un vero nucleo eli case tu berco lose . 

K. 

KLIEKEBERG : L e forme m orbose dei lavor a/or i dei casso11i 
nella costruzione del ponte di Conisberg a. - « H ygien. 
Runclscha u » , r90 7. 

In qu est i ultimi tem pi la lette ra tura sopra g li in conveni ent i 
d ell a Ja,·oraz io ne co i cassoni ad a ri a comp ressa è andata 
sens ibilmente a umentando ed i va rii s tud i pubbli cati pro vano 
come rea lmen te la lavo razione nell 'ari a compressa presenti 
.dei peri coli gra vi ·pe r g li opera i no n ed uca ti a qu esti lavori 
·e no n illumina t i s ug li inc01wen ienti da ess i p rodotti . 

G li studi recenti provan o e di cono q ua lch e cosa eli pi ù , 
c he c ioè il per ico lo maggio re in queste la vo raz ioni s i ha ne l 
m o me nto nel q ua le la forte p ress ione ,·ie ne a man ca re, per­
ché è in q uesto is ta nte che sopra i ,·as i s i manifes ta no im­
provvi sa mente g li sbila nci più g ra vi , con tutte le les ioni che 
ne conseguono . 

Il la vo ro dell ' A. è dire tto appunto ad illumina re ta luni di 
questi accident i pa tol og ici: ed a nzi il 1\: . ne ril eva ta l uni che 
no n ve ngo no accennati d a i la vo ri nume ros i de l resto , s ull 'a r­
gomento . Cosi egli ha vi s to a mo ' d 'esempi o in più eli un 
caso, per la rapida dep ressio ne che s i ,·erifi ca ne l mo mento 
de lla fu o ru scita degli indi ,·idui da i cassoni , da ll e e mo r­
ragie de ll a retin a, in vicina nza de lla pa pi lla, le quali e mor­
ragie hanno un ' impo rta nza ed una entità tu tt 'altro che tra­
scurabile. 

A nch e il K. fa una cons tataz io ne gene ralmen te g ià esposta 
dagli s tudi osi di qu est a mate ri a; cioè, che le manifes tazioni 
mo rbose in colo ro che lavorano ne i cassoni , s i hann o sola­
mente pe r la ra pid a de press io ne ve rifi cantes i a ll ' uscita dai 
cassoni e no n per la press io ne pos iti va che s i ha durante il 
lavo ro. 

La pre venzione è fac il e in teoria, perché se realm ente è 
ve ro che g li in conve nie nt i de lla lavoraz io ne ne ll 'a ri a com­
pressa p rovengo no es cl us ivame nte dalla tro ppo rap ida decom­
p ress io ne a ll ' uscita de i cassoni , baste rebbe interve nire in 
q uesto momento e regola re raz io nalme nte la deco mpress ione . 

i\ la la prati ca ha eletto che tutto ciò in e ff'e tto s i o ttie ne 
assai m a le, che g li opera i des ide rosi el i to rn a re a ll 'ari a li be ra 
no n s i adatta no a cl una g radu a le depress io ne , e s ubiscono 
quind i le consegue nze el i uno sq uilibri o a ri co tutt 'a lt ro che 
indiff'erente . 

Solo d elle prescri zoni lega li va r rann o a ri d urre in conse-
g uenza q uest i pericoli . B. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Spa (Belg io). - Es pos izione Inte rn azio nale Balneologica 
e de ll a vita balnearia in lug lio e agosto corr. a nn o. 

Schia rim e nti ed informazion i presso il Pres ide nte d 'onore 
A lbe rt Derne ,·ille, Pres ide nte de lla Reale Società Farmaceu­
t ica, 66, Boul e,·a rcl de \\"a terloo, Bruxe lles . 

FASA:-<0 DO)!E:-I ICO, g·erente. 

TI P OGRAFIA ER EDI BOTTA- TORINO . VIA DEL CARMINE, 29 \CASA PROPRIA) 
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